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Il migliore, il più com- 
pleto ricostituente 


La nostra Casa ha iniziato una sezione antiquaria 

con ricco deposito di opere d'arte. letti mu- 

sica, teatro, storia, edizizoni di 

La stessa pubblicherà regolarm 

opere possedute e si incarica di 
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SI inviano a richiesta gratis e franco di porto. 

Acquistiamo biblioteche e singole opere di valore. 

Offerte sono sempre gradite. 


GARZANTI EDITORE 


del'e 
ricerche di 


Proscritto dalle più illustri 
personalità mediche 


In tutte le Farmacie 4 


BRUNO CICOGNANI 


L'ETÀ FAVOLOSO SS 


«Il poema d'una fanciullezza »: ques 
FAVOLOSA di Bruno Cicognani. E la 
è quella dell'autore stesso: con la visiai 
da quale apparve agli occhi suol nuo 
rappresentazione della vita e delle persone movi 
tisi a quel tempo, dattorno a lui. Tanto più susci- 
Volume in-8 tante la curiosità e l'interessamento dei lettori, in 
quanto codeste persone hanno. in gran parte, un 
dilaggiae: 360 nome nella storia letteraria italiana: Carducci, Nen- 
L. 25 cioni, Gargani, Thovar 


ARTURO ZANUSO 


DESERTO 


Zanuso ROMANZO 


Dell'Autore sappiamo che il suo umore vagabondo 
lo ha portato in giro per i vari continenti, non già 
come un ozioso turista che cerca l'esotico nei gran- 
di alberghi internazionali, ma come un bizzarro e 
curioso passante che, andando, immagazzina nel 
proprio spirito paesaggi, figure, colori, tutto quel!o 
insomma che costituisce Ja speciale atmosfera di 
‘un nuovo paese. L. 12 
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13 Acosro - Savona. Il Segretario del Partito passa in 
rivista | battaglioni dela G. I, L. accampati in Liguria 


Bucarest. Il portavoce del Governo dichiara al corrispon- 
dente dell'e Agenzia Stefani » che le trattative con ln 


d'a 


DITTA SILVIO MELETTI-ASCOLI PICENO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


Bulgaria e con l'Ungheria procedono in modo soddisfa- 
cente e che nella prossima settimana le delegazioni del 
rispettivi Paesi prenderanno contatti diretti. 

Per quanto riguarda la Bulgaria le trattative avranno 
luogo a Cralova e avrànno uno svolgimento piuttosto ra- 
pido. Per quanto concerne l'Ungheria, le trattative si svol- 
geranno a Tumu-Severin 


Tirana. L'opinione pubblica albanese apprende con pro- 
fonda indignazione la notizia dell'orribile fine del pa- 
triota Daut Hoggia, irredento della Ciamuria, uceiso in 
territorio albanese da sicari inviati da oltre frontiera. 


14 Acosro - Budapest. Il Consiglio del Ministri ha te- 
nuto stamane una riunione straordinaria. Successivamente 
è stato annunciato che la delegazione ungherese partirà 
questa sera alle ore 22 per Turnu Severin dove si incon- 
trerà con quella romena. A°la delegazione, composta di 
cinque membri e presieduta dall’ex-Ministro a Varsavia 
De Hory, sono stati aggregati tre alti ufficiali dell'Esercito 
con alla testa ll generale Nadal. 


15 Acosto - Berlino. Un violento attacco aereo viene 
portato dall’aviazione germanica sull'Inghilterra, L'aero- 
porto di Croydon presso Londra è sconvolto nei suoi campi 
dal ripetuti bombardamenti. Gravi perdite infligge la caccia 
tedesca a quella britannica: 143 apparecchi inglesi e 21 
palloni frenati vengono abbattuti; 32 aerop'ani germanici 
non risultano rientrati alle basi. 


Atene. Secondo notizie pubblicate dall'Agenzia Ellenica 
« Athena », l'incrociatore greco « Hel'Î » è stato affondato 
nella bala dell’isola di Tino, nelle Cicladi, da un sommer- 
gibile di nazionalità sconosciuta. Esso ha lanciato contro 
la nave due siluri che non l'hanno colpita e sono andati 
a scoppiare sulla spiaggia facendo due vittime. La nave 
ha cercato di sottrarsi all'attacco ma è stata successiva- 
mente colpita da altri due sl'uri che l'hanno colata a picco. 
L'equipaggio è salvo. Si deplorano un morto ed alcuni 
feriti. 

L'incrociatore « Hell », costruito ne! 1912, fu comple- 
tamente ricostruito nel '27. Esso dislocava 2115 tonnellate. 
era armato da tre cannoni da 152, quattro da 47 e uno 
da 76 e di due lanciasiluri da 457 millimetri. Aveva una 
velocità di 21 nodi 


16 Acosro - San Sebastiano. Un comunicato ufficiale di- 
ramato da Londra alle ore 15 di lerì reca 

«Le nostre truppe nel'a Somalia britannica hanno do- 
vuto ancora indietreggiare verso Berbera di fronte alle 
soverchianti forze del nemico. La nostra posizione in So- 
malla, senza l'assistenza francese, diventa alquanto difficile 
ed i rinforzi che possiamo mandare sono alquanto limitati 

Le operazioni sono ancora in corso e le notizie giungono 
a Londra frammentarie e con molto ritardo ». 


Berlino, Una nota ufficiale dichiara che la: Germania ha 
deciso di proclamare il blocco totale incondizionato dell'In- 
ghilterra 


17 Agosto - Bucarest. Si annuncia che le trattative bul- 
garo-romene s'inizieranno il giorno 18 a Cralova. 


Vichy. Il Ministro del Lavoro e della produzione indu- 
striale, René Belin annuncia ufficialmente che d'ora in- 
nanzi la Francia avrà un sistema di economia controllata 
abbandonando completamente ogni forma di liberismo 
economico. La comunicazione ufficiale specifica che il 
Comitato di contro'lo sarà creato per ogni settore indu- 
striale e, che di esso faranno parte di diritto 1 rappre- 
sentanti dello Stato. 


18 Acosro = Roma. Il Duce, acclamato da'la balda gio- 
vinezza del Littorio visita }l campo per i corsi di capo- 
centuria della G.LL. 


Turnu Severin. La de'egazione romena e quella ma- 
giara sì riuniscono per la seconda volta. 


Washington. Il Presidente Roosevelt e il Presidente det 
Consiglio del Canadà, Mackenzie King, hanno fatto w 
dichiarazione comune in relazione al colloquio che hai 
no avuto ieri, ne'la quale viene annunciata la decisione 
di creare immediatamente una Commissione permanente 
di reciproca difesa 

La Commisstone sarà composta da quattro acini 
rappresentanti di clascuno del due Paesi, appartenenti per 
la maggior parte alle Forze Armate. La Commissione di 
difesa si metterà immediatamente ad esaminare i proble- 
mi relativi al'a difesa terrestre, marittima e dell’aria, e 
discuterà il problema della difesa della metà settentrio- 
nale dell'Emisfero Occidenta'e 


19 Acosto - Berlino. Il D. N. B. apprende dal confine 
egiziano che le autorità britanniche hanno proceduto al- 
l'arresto di più di 2000 Egiziani in varie parti del Paese 
ritenendoli e‘ementi pericolosi per la sicurezza dello Sta- 
to. Gli arrestati sono stati rinchiusi in campi di concen- 
tramento ‘nel sud. della penisola del Sinai, Continuano 
gli arresti di sudditi britannici 


20 Acosro - Roma. Il Duce, Comandante delle Forze Ar- 
mate operanti. ha mandato al Vicerè, Duca d'Aosta, ad 


Addis Abeba, il seguente telegramma: 

Ora che con l'occupazione di Berbera la conquista della 
Somalia è un fatto compiuto, vi giunga, Altezza, insieme 
col mio, il plauso del popolo italiano che ha seguito con 
assoluta certezza di vittoria le fasi della dura battaglia. 

Comunicate il mio elogio al generale Nasi, ai Coman- 
danti delle colonne, agli ufficiali, ai sottufficiali, alle trup- 
pe nazionali e coloniali. Tutti hanno dato una prova su- 
perba di valore e di tenacia, degna dei soldati dell'Italia 
fascista. 

Dopo la necessaria sosta, Voi dirigerete verso altre 
mete la volontà perseverante e l'ardimento delle truppe 
che presidiano i'lmpero e lo estendono nei confini e nel- 
la potenza. MussoLini » 


Roma. Il Filhrer ha mandato al Duce il seguente te'e- 
gramma 

Accogliete, Duce, e con Voi il vostro Esercito, le mie 
e le cordiali felicitazioni di tutto il popolo tedesco per 
la grande vittoria nell'Africa Orientale. Hrruen. 

Il Duce ha così risposto 

Filhrer, Vi ringrazio, in nome delle truppe e mio, 
delle felicitazioni che mi avete mandato per la vittoria 
sugli Inglesi nell'Africa Orientale. Con saluti camerate- 
schi. MUSSOLINI. 


21 Acosro . Roma. Il Vicerè, Duca d'Aosta, ha Inviato al 
Duce il seguente telegramma: « Rispondo al vostro tele- 
gramma del 19 agosto. La meta è raggiunta. La vostra ap. 
provazione ha dato la fiducia. Le vostre direttive hanno in. 
dicato la strada. Il vostro augurio è stato la nostra certezza 
- Amedeo di Savola » 


Madrid. Telegrammi da La Linea informano che con un 
intervallo di poche ore Gibilterra è stata ripetutamente 
bombardata. Vari aeroplani hanno lanciato bombe sul ba- 
cino ove trovasi la corazzata « Resolution » e su a'tri obiet- 
tivi militari. La popolazione ha trascorso l'intera matti- 
nata nei rifugi. I danni prodotti da talì bombardamenti 
sarebbero rilevanti. Viene inoltre segnalato uN vasto in- 
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1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 25 al 31 egosto comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico 
lare rilievo 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 25 Acosto, ore 10: Radio Ru 
rale 

— Ore 14.15: 1 programma. Radio Igea 

- Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,30: Cronache fasciste 

— Ore 21.15 circa; I programma. Lett 
re di poesia: Riccardo Picozzi: « Liriche 
per la festa dell'uva 

— Ore 22 (circa): I progremma. Con 
versazione di Vincenzo Taluria: « Giardini 
pubblici » 


Luwenì 26 Acosro, ore 12,25: Radio So 
ciale. 

Ore 17.15: Trasmissione per le Forz 
Armate. 

Ore 19.30: Radio Rurale. 

Ore 20,20: Cronache fasciste 

Ore 20,30: I programma. Celebrazio 
ne battaglie legionarie in Spagna: « Le 
Camicie Nere ne'la battaglia di Santan 
der », rievocazione dell'Ecc. Attilio Te 
ruzzi 


ManreDî 27 Acosro, ore 17,15: Trasmis 
sione per le Forze Armate. 

Ore 19.20: Conversazione del dottor 
Giuseppe Alberti: « L'uva alimento idi 
per adulti e per bambini 

Ore 20,20: Cronache fasciste. 

— Ore 21,15 cirea: I programma: Voci 
del mondo. 

— Ore 22,30: I programma: Le erona 
che del libro: Ugo D'Andrea: » Libri po 
litici » 


MercoLenÌ 28 Agosto, ore 12,25: 1 pro. 
gramma. Radio Sociale. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Cronache fasciste. 

— Ore 21,20: I programma. Conver. 
sazione di Gianni Vagnetti. 


Guovent 29 Acosto, ore 17,15: Trasmis 
sione per le Forze Armate. 
Ore 20,20: Cronache fasciste 
— Ore 21,15 (cirea): I programma. Con. 
versazione di Cesare Vico Lc 
— Ore 22 circa: I programmi 
teatrale », notiziario di Mario Corsi. 


VexerDì 30 Acosro, ore 12,25: Radio S0 
clate. 

‘Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

Ore 20,20: Cronache fasciste 

— Ore 21,30: I programma. Voci del 

mondo: « In giro per l'Italia: dal mare al 
l'Etna 

Ore 2245 (circa); I programma 
Conversazione di Raniero Nicotai; « Invi 
to all'uva 


Samaro 31 Acosro, ore 10, 
lastica 
— Ore 11,30: Trasmissione dedicata ai 
dopolavoristi in grigioverde 
— Ore 16,30: Trasmissior 
nia Balbo di Cattolica. 
Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 
Ore 20,20: Cronache fasciste 
Ore 21 circa: I programma: Le ero 
nache del libro: « Goffredo Bellonei: LÌ 
bri di cultura e di arte 


Radio Sco 


dalla Colo 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 25 Acosto, ore 15: Il p 
ma. Da Siena: Concerto degli iscritti al 
l'Accademia Chigiana. 


Lunrpì 26 Acosro, ore 18: (m. 221.1 
Dal Teatro Adriano di Roma. Concerte 
sinfonico diretto dal maestro Pietro Ma 
scagni. 

— Ore 20,40: I programma. Concerto 
del Quartetto Bogo 


pre 19,15: I program 


stro Fernando Previtali 


Mencotzsi 28 Acosro, ore 22.30: 1 pro 
gramma. Concerto dei violinista Arrigo 
Serato, 


ed O 


LOZIONE PAL 


R 
DIA 


Los, SUCCO i URTICA 


CONSIRVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
ATA PLI DIVERSI TIPI DI CAPCULO 


ELIMINA FORFORA 
ARRESTA CADUTA CAPELLI 
FAVORISCE LA RICRESCITAÀ 
TARDA CANIZIE 
meno GRATUITO DILL'OPUICOLO B 


F. RAGAZZONI . Casella 32 - CALOLZIOCORTE (Bergoma) 


Vexmi 20 Acosrol'ore 15: 11 progra 
ma. Da Siena: Concerio degl Iscritti 
l'Accademia Chigiana 
Ore 22 
dei pianista Gino Gorini 
Suturo 31 Agosto, ore 18 (m 
Teatro Adriano di Roma: Concerto di mu 
siche Mascagnane dirette dall'Aut 
gnoni, del tenore Ren 
fitono Luigi Bernardi 
Ore 26.30: I programma. Cone 
da' maestro” Alfredo Simon 


n 


I programma. Concerto 


Gigli € del ba 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


mo, ore 20.30: 1 pro 
Lirica dell'Elar: La 
Wally, opera in quattro atti di Alfredo 
Catalani. Interpreti principali: Rosetta 
Pampanini, Italo Tajo, 

Emi Ancic 
gliabue. Ern 
stro Sergio F 


Marrenì Acosto, ore 20,30 
Concerto sinfanico-vocale 
sini 
Grovenì 29 Acosro, ore 13,15: Il { 


ma. Concerto di 
i maestro La 


sica operistica 


ramma. Stagic 
Lirica dell'Eiar: La Wally, opera in qu 
tro atti di Aifredo Catalani. Direttore 
maestro Sergio Fafloni 


Samaro Ji Acosro, ore 1315: Il p 
gramma. Concerto di musica operistie 
diretta da' maestro Ugo Tansini 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 25 Acosro, ore 20.30: Il pr 
ram Un buon partito ai 
mare, un atto di Enrico Serretta 


Luweni 26 Acosto, ore 

gramma. Fuji, un atto di Eligio Possenti 
Ore 22.50: I programma. Mernerd 

eremita, tre atti di Luigi Antonelli 


Manrenì 27 Acosro, 
gramma. Penultima 
Giuseppe Faraci 


Vewtao 30 Acosto, ore 20,30: Il pro 
gramma. Chi ha ucciso il signor Bracchi 
atira gialla di Mario Brancacci. 


Il pr 


e 20,30: Ml pro. 
azione, un atto di 


Sanaro 31 Aco 
ma: «1 tre re 
Gino Valeri 

Ore 21.30: 1 programma. L'antenato 
tre atti di Carlo Veneziani. 


ore 20.30: Il program. 
i di Paolina ». Scena di 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI . BANDE 


Domenica 25 Acosro, ore 18.28: 1 pro. 
ima. Orchestrina diretta dal mwestrc 

erto Seracini 

Ore 13.15: 1 pro; 

diretta dal n Angelini. 
Ore 21 (circa): Il programma. Car 


ama. Orchestra 


P ode tra Cetra diretta 
dal Barziz 

Il programma. Musiche bell 
anti. dal maestr Ila 
Lune 26 Acc 13.15: 1 pro 


imma. Musiche 
maestro Tito P 
Ore 15: Il pro ma. Musica varia 
diretta dal maestro Ennio Arlandi 

Ore 20,30: Il programma. Canzoni « 
melodie, orchestra diretta dal maestro An 


rchestra, dirette 


gelini. 
Ore 21,30: 11 progr 
jcale della R. Aeronautie 


Mamreì 27 Acosro 
gramma. Orche 


An 


13.15: Il pro 
dal maestre 


c U pi a Musiche bril 
anti dirette dai maestro Ennio Arlandi 

Ore 21: Il prog è. Canzoni © 
melodì destra Cetra diretta dal mae 


Barzizza 


Mencorenì 2 Acosro, ore 14.25: Il pi 
nma. Musica brilante diretta dal mai 
Cesare Gallino 
I programma Musiche 
dirette dal maestro Ennio 


Ore 21: Il programma. 1 Lon 
dell'arcobaleno, fantasia di Ezio DErri 
Terzo capitolo: Verde 


in vendita presso 
i migliori ottici 


mn 


fe ‘Parasofe 


L'ILLUSTRAZIONE 


roriNo 


ITALIANA 


Giovenì 29 Agosto, ore 13,15: I program- 


SALSOMAGGIORE 


CUR® SALSOIODICHE DI 


FAMA MONDIALE 


MALATTIE DELLA DONNA E DEI BAMBINI * RICAMBIO e ARTRITISMO e LINFATISMO 
SPETTACOLI e ATTRAZIONI SPORTIVE E MONDANE e BELLE ESCURSIONI 


21,40: Il programma, Banda del di augurio al suo successore, |l collega I giornali americani 


di vis 
in Europa. 


Suster suo pi 
tuazio! 


me. Della Germania: Concerto, In occasione del settantesimo anniver 
Ore 14,15: Musiche per orchestra di sarlo del dott. Krupp, tito! 
rette dal maestro Ennio Arlandi. mose oMeine germaniche 


scena di Giova 
VewenoÌ 30 Acosro, 

gramma. Musi 

dal maestro 


Ore 21,40: I 
‘a_ diretta dal 
Ore 21,50: Il pro 
gramma. Banda del R 

Corpo di Polizia 
Sauaro Agosto, 
e 12,30: I program: 
di stru. 
menti a fiato diretto 
Egidio 


Ore 13,15: 1 pro. 
gramma. Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro C. Ga'lino, 

Ore 21,10: Il pro 
gramma, Canzoni 

orchestra Ce- 
ita dal maestro 


Ore 23,15: 1 pro 
gramma. Orchestra di 
An 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


+ Nel mondo poli. 
tico e diplomatico del- 
la capitale sono seguiti 
con particolare inte. 
resse i negoziati ro- 
meni-magiari iniziati 
a Turnu Severin ten. 
denti a raggiungere 
una soluzione pacifica 
deli problemi che pos. 
sono separare la Ro- 

la dai suol vicini 
ella speranza di 
in quel'a parte 
ropa un assetto 
politico basato sulla 
collaborazione amiche- 
vole di tutti 1 popoli 
È noto che nel perio- 
do preliminare delle 
trattative romeno-ma- 
giare ha avuto U 
parte notevole il mi. 
nistro di Romania a 
Roma Ecc. Bossy, il 
quale, dopo di esser- 

ato 

conferire col Presiden- 
te del Consiglio e col 
ministro degli Esteri 
di Romania, si è re- 
cato a Budapest dove 
ha conferito coi diri- 
genti del Governo un- 
gherese. Ritornato a 
Roma, il ministro Bos. 
sy ve avvicinato 
dai giornalisti deside. 
rosi di avere qualche 
informazione sul''an- 
damento delle tratta- 
tive, ma tl diplomatico 
romeno si chiuse nel 
più stretto riserbo, li- 
mitandosi ad esprime. 
re la speranza che le 
trattative abbiano a 
sortire un estto felice. 


* Durante il sog. 
giorno a Berlino del 
senatore Morgagni, 
Presidente. dell'Agen. 
zia Stefani, alla sede 
dell'Ambasciata d'Ita. 
lia è avvenuto il cam- 
bio della guardia nei 
titolari de’l’ufficio di 
corrispondenza da Ber. 
lino nell'Agenzia uffi. 
ciale della stampa ita. 
liana. L'ambasciatore 
Alfieri ha avuto paro- 
le di elogio per l'o- 
pera svo'ta da Filippo 
Bolano negli anni. in 
cui tenne l'ufficio di 
corrispondenza dell'A- 
genzia e porse parole 


Il programma. Canzoni 
diretta dal maestr 


II programma. Musiche 
e dal maestro Tito Petralia. 
Ore 22.10: Il programma. Scambio, 


per 
e Gallin 

Ore 21.10: Il progi 
bril'anti dirette dal maestro Ennio Arlandi. 


È mandato | suoi auguri al gra 
striale, il quale sì è recato all'Ambasciata La presentazi 

d'Italia presso il Relch per esprimei 

l'Ecc. Dino Alfieri sua _riconose 

per l'atto significativo del Capo del go- 


E. il gen. Carlo 


avrebbe es 
nel riguardi d 


5 NOTIZIARIO VATICANO loro che porta 


delle Credenziali 


ta dal nuovo ambasciato 


È Quinta 
motivo a Pio XII di pronunziare 


Il dividono. E noi, sentendo în questo mo- 
mento tutta la' grandezza del peso del 
nostro dovere, dichiariamo che non cesse 
remo di ammonire ugua'mente con pater- 
na insistenza tutti ed in special modo co. 
sopra gli omeri la tre- 
menda responsabilità dell'avvenire delle 
azioni 


di 


* Col ferragosto si sono ufficialmente 
Iniziate in Vaticano le ferie estive che 


rerno Îtallano, E ha ricordato con com- vato discorso con particolare ncce durano fino alla metà di ottobre. Esse 
hi piacenza la visita che alle sue ofcine situazione europea e mondiale creata dalla di fatto — consistono soltanto nella so- 
SOI O Mussolini ha fatto in occasione de! suc guerra. Dopo aver affermato che non è —spensione delle udienze dette di tabella 
RAIL viaggio a Berlino, possibile una pace duratura nella giusti- ché, diversamente di un tempo, | Prelati 
zia all'infuori del principi del Vangelo, addetti agli alti dicasteri Vaticani ed ale 
* La stampa ha detto: « In ogni tempo la Cattedra di —Congregazioni, hanno iniziato da tempo 


imma. Musiche he il 
t ha avuto con l'Ambaseia 
Roma, Ecc. William Phi! 


ondo quanto affermano 


Pietro si è sforzata 
questi supr 
umana gii uc 


Orchestra 
zizza 


RZ 


strazione IraLtama — TV 


ottenere che 
i criteri 

nini trovino 
te la nobile soluzione del 


in 
vera fraternit 


| turni delle vacanze. Pio XII, che h 
dato alla sua giornata, un'impronta tutt 
amen. personale di vita raccolta di studio e di 
problemi che li lavoro, rinunziato al soggiorno di Castel 

Gandolfo « per essere 
più vicino ai di'etti 
figli » approfitterà dell 
diminuita intensità del 
lavoro che potremo 
chiamare burocratico, 
per dedicarsi con mag 
gior fervore ed inten- 
sità al grandi proble- 
mi cui è chiamata la 
Chiesa nell'attuale gra 
ve momento. 


x Mons, Celso Co 
stantini, segretario 

Propaganda Fide» 
ha presentato al Papa 
un suo nuovo volume 
« L'arte cristiana nelle 
Missioni » che è frut- 
to di lunghi anni di 
amorosi studi sull'arte 
sacra e sulla sua fun- 
zione come elemento 
di culto. Mons. Contan. 
tini, già delegato apo- 
stolico a Pechino, ha 
scritto quest'opera per 
1 missionari. 


PRIMA FABBRICA 

ITALIANA 
D'OROLOGERIA 
fondato nel 1878 


x Le Donne d'Azio- 
Cattolica hanno 
‘oîto e donato al 
Papa — secondo u 
insuetudine che si 
pete da qualche anno 
numerosi suppellet- 
tili ed arredi sacri da 
destinarsi alle Chiese 
povere, Disposti “que- 
sti donì nella Sala del 
Concistoro, Pio XIl ne 
ha preso visione con. 
gratulandosi con le do- 
natrici e imp’orando 
su di esse e su quanti 
hanno contribuito a 
questa opera di bene 
l'apostolica benedizio- 


* Mons. Glulio Gui- 
detti, Segretario de. 
l'Amministrazione dei 
Beni della Santa Se- 
de, nella sua qualità 
di'Presidente dell'As- 
sociazione di San Roc- 
co ha presentato a! Pa 
pa î «Pani di San 
Rocco » antico privi 
legio questo della vec- 
chia e glorios 
ciazi romana, nel 
giorno sacro al Pa 
trono 


BELLE ARTI 


* 1 lavori di re 
Duomo di 
al'ipoli, dei quali 
all’inizio, demmo qui 

la, si avviano 
ormai verso la fine 
nonumentale chie 
sa, che è tra le più 
belle d'Italia, non che 
di Puglia, risulterà rì 
pristinata tanto al''e- 
sterrio che all'interno; 
dove saranno pure re 
rose e pregevoli, di cui 
na. Le 
acqui 


La 


no deriva parti. 
colare cura della So. 
printendenza a'le An 
tichità e Belle A: 
saranno altresì restau. 
rate colonne, archivo). 
ti, trabeazioni e cor- 


. inoltre sarà offerto all'ammirazione 
fedeli e degli studiosi l'incomparabile 
tesoro di Sant'Agata, finora tenuto chiu- 
so, € si potranno così vedere, esposti în 
custodie vetrate, gli artistici arredì, | 
antichi e | preziosi 
ricami d'oro e d'argento, ss 

Ti Duomo fu costruito nel 1629, su di- 


Cattedrale di stile romanico-pugliese. La 
facciata, costruita nel 1696, appare tutta 
mossa € pur grandiosa nella sua elegante 
lineatura barocca, arricchita di numerose 
statue di santi. L'interno a tre navate, 
divise da due file di colonne di marmo 
grigio, contiene bellissimi altari di mar- 
mi rarì, con ornati di eccellente esecu- 
zione. Singolarmente pregevoli le deco- 
razioni e | dipinti, dovuti ai maggiori 
maestri della Scuo'a napoletana del XVII 
secolo. Il soffitto della navata maggiore 
e la volta della cupola sono magnifica- 
mente decorate. 

Gli altari laterali contengono pitture 
dei gallipolini Giovanni Domenico Cata- 
lano e Giovanni Andrea Coppola. In par- 
ticolare, il Coppola può essere annoverato 
ira i più celebrati pittori italiani del se- 
co 0 XVII, come bene apparve alla Mostra 
retrospettiva dell'arte pugliese, fatta l'an- 
no passato. La sua maniera variata, che ci 
richiama, ad un tempo, alla nobiltà del 
Guercino ed alla impetuosità tintorettesca, 
riesce pursempre ad effetti patetici è gram- 
diosi. Un altro pittore, da notare è Nic- 
co Malinconico, il cul dipinto « Gesù 
che cuccia i farisei dal tempio » copre 
il muro del prospetto interno. 

Dietro l'altar fore, l’artistico coro 
di noce massiccia fu intagliato dall'arti- 
sta tedesco Giorgio Aver del quale è 
pure ll pu'pito. Tutti i lavori si vanno 
svolgendo sotto la viglle cura del Genio 
Civile e della Soprintendenza alle Anti» 
chità e Belle Arti. 


MUSICA 


+ Il maestro Ildebrando Pizzetti ha por- 
tato a compimento la Sinfonia commis- 
sionatagli dal Governo del Giappone per 
le celebrazioni del 2600° anniversario 
del'a fondazione dell'Impero. La compo- 
sizione, scritta nella tonalità di la, ha la 
durata di circa 40 minuti, e si compone 
di quattro parti: Allegro, Andante, Scher- 
zo e Finale Allegro, ll maestro Piz- 
zetti ha dichiarato che la sua nuo- 
vissima Sinfonia non contiene temi 
originali giapponesi. La composizione 
verrà inclusa nel programma della 
prossima stagione concertistica del. 
l'Adriano di Roma. 


# Il maestro Alfredo Casella sta 
portando a fine una Sinfonia di vi 
ste proporzioni, commissionatagli da 
un’altra grande Nazione, I suol quat- 
tro tempi dureranno circa 35 minuti. 


* L'8 settembre il « Teatro delle 
novità » di Bergamo riprenderà la 
sua attività. Nel suo cartellone sono 
annunciate novità assolute ed opere 
di lo. I lavori di nuovo alle- 
stimento saranno cinque, e cioè: La 
finta ammalata, tre atti di Guido Fa- 
rina; con cui’ verrà inaugurata la 
stagione; Notte di nozze, tre atti di 
Domenico Monieone, che andrà in 
scenia 1] 17 settembre; La principessa 
prigioniera, un atto di Vincenzo Da- 
vico, che verrà rappresentato il 29 
settembre, insieme con Il mito di 
Caino, un atto di Francesco Margone, 
€ con Il furioso dell’isola di San Do- 
mingo, un atto di Gianandrea Gavaz- 
zeni»-Le opere di repertorio saranno: 
Mefistofele di Boito, Vally di Cata- 
lani, Suor Angelica di Puccini e Ca- 


st'ultima opera sarà diretta, da'lo 
stesso autore, in celebrazione del suo 
cinquantenario. La stagione berga- 
masca sarà diretta dal maestro Bindo 
Missiroli; maestro del coro, Rsberto 
Benaglio. Parteciperanno agli spettà- 
coli Mafalda Favero. Sari Stat 
olanda Magnoni. Franca Somig'i. 
Magda” la Sani, Tancredi 


* Un bimbo prodigio ha fatto la 
sua jone nel mondo musicale 
americano. Si chiama Donald Crowell 
€ non ha compiuto ancora tre anni 
Il bambino, nato a Pasadena, dimo- 
stra una spiccatissima disposizione 
per la musica. A quanto pubblicano 
i giornali, conosce e canta perfetta 
mente oltre sessanta canzoni e inni 
americani. La madre del bambino” 
prodigio assicura che Donald a so}! 
venti mesi ripeteva le nenie che essa 
gli cantava per farlo addormentare. 


x» Il Musicista, organo ufficia'e del 
Sindacato Nazionale Fascista Musici- 
sti diretto da Giuseppe Mulè, dedica 
il suo ultimo numero a Pietro Masca- 
gni nel cinquantenario di Cavalleria 
rusticana. Il fascicolo contiene una 
euriosa rievocazione della storia della 
celeberrima opera mascagnana, un 
acuto giudizio di Luigi Federzoni 
Presidente della Reale Accadem'a 
d'Italia sul grande maestro livome- 
se, molti aneddoti mascagnani e pre- 
ziosi scritti sulla Cavalleria e sul suo 
Autore del maggiori musicisti itallani 
viventi: Ermanno Wolf Ferrari, Fran 
co Alfano, Vito Frazzi, Alfredo Ca- 
sella. Arrigo Pedrollo. Federico Ghe- 
dini. Adriano Lualdi, Luigi Ferrari 
Trecate. Primo Ricclielti, Francesco 
Cilea, Riccardo Zandonai, Mario La- 
broca, Riccardo Pik Mangiagalli. Li- 
cinio Refice, Ennio Porrino, Bruno 


ì 
il 
valeria rusticana di Mascagni. Que- 
tI 
\ 
‘ 
i 
} 
Ì 
i 
Ì 
\ 
| 
i 
| 
i 
il 
ì 
ì 
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Barilli, Ludovico Rocca, Franco Casa ne di non farla cadere viva in mano 
al nemico. Osaka venne espugnata © | 
baroni, fede’l alla promessa. lasciarono 
alla donna la scelta tra il arakiri © } 
decapitazione. Gratia spiegò che la nuo- 
va religione le vietava il suicidio e por 
li colo alla spada 


vola, ecc. 


* Una nuova opera dal titolo Dona 
Oratia, libretto del padre gesuita Meu- 
vers è musica di monsignor Cimatti. è 
stata eseguita al Giappone, nella orche 
strazione del maestro nipponico Yana- 
moto Tadakol. Protagonista dell'opera è 
Gratia Hosokawa, ritenuta una del'e più 
grandi eroine del Giappone. Il ’ibretti. 
sta si è basato si documenti rigidamen- * Dal Bollettino 
te storici. Ai tempi in cui in Giappone —Autori rileviamo che 
non esisteva ancora un potere centrale —1Società ha incassato 


tolcamen 


@ 1 diversi signorotti erano in continua —eug spettacoli teatrali 

pro Credito 

i zio teatrale la complessiva somma di 

stesso anno la $o- 

mato per diritti d'autore 

sezione Musica lire 33.120.009: per la se- 
zione Teatro (drammatica. © 

per la sezione C 

Complessivamente. 

compresi | contributi, la Società degli Au- 


guerra tra di loro, alcuni grandi signo- sportivi e aggiuntivi 
ri avevano cominciato a convertirsi 
cattolicesimo, Gri figlia del potente re 110.6785307. Nello 
generale Nobunaga, era andata sposa a cietà ha 
Hosokawa, dalmio di Tango. La donna 

vo'eva conoscere un sacerdote cattolico 
ma il marito, gelosissimo, la teneva rin- vista) lire 8.161.336 
chiusa. Sinché il generale si ribellò al —mema, lire 7.796313 
suo signore, e Mosokawa, per salvare la 


TEATRO 


nel 1119 la detta 
per diritti erariali 


drammatica di Roma sia per i corsi di 
fecitazione, sia per quelli di regia. Per 
l'ammissione non esistono limiti di età 
1 cord hanno la durata di tre anni, € 
gli allievi possono godere di borse di stu- 
dio di lire 800 mensili. I programmi di 
esami e le norme di ammissione, poss>- 
no richiedersi presso la ria del 
l'Accademia, piarza delta Croce Rossa, 
a. 3, Roma, 


è Ad iniziativa dell'Istituto Nazionale 
del Dramma Antico, presieduto dal Con. 
sigliere Nazionale prof. Biagio Pace, la 
Casa editrice Sansoni di Firenze ha ini- 
ziato una collezione Intito'ata appunto 
» Biblioteca dell'Istituto Nazionale | del 
Dramma Antico ». Il primo volume del 
col'ezione è dovuto al prof. R. Cantarelli 


ed è dedicato ad Eschilo. Sì compone di 
rimordii 


di Eschi'o. L'Appendice del pregevole vo- 
lume raccoglie tutti i frammenti di Eschi- 
lo apparsi dopo il 1889. L'opera del Can- 
tarella sarà in tre volumi 


è Mario Corsi e Cesare Vico Lodovici 
hanno promesso a Sergio Tofano, per la 
Compagnia che egli guiderà nel prossi- 
mo anno teatrale, una fiaba bur'esca + per 
ragazzi @ per grandi » dal titolo Il prode 
Anselmo. 


Società degli 

è Marco Ramperti nel prossimo anno 
raccoglierà în volume i profili di attrici e 
attori italiani che egli ha pubblicato e 
va pubblicando nella rivista + Scenario » 


CINEMA 


è Completati alcuni esterni a Torino. 
verranno iniziati fra qualche' giorno negli 
Stabilimenti $. A. F. A. gli interni della 
nuova produzione della Ci 


cinematografici 
sci! 


meretta © Ti 


moglie dal'a vendetta e dall'ira di No- tori nel 1639 ha incamato lire 172367329. —me lo direl, protagonista Macario. t- 
Duri. la dece nascondere la campagne. In base al bilancio del 1959, ne'lo soorsò to e sceneggiatura sono di Marchesi, Metz 
ove essa incontrò un missianario e si -—anno la Società degli Autori ha un avan Steno: regia di Matto'i 


converti, Il marito dapprima si opvose 
ma poi ‘accettò Il fatto compluto. Scop- 
piata una nuova guerra, Gratla venne 


alcuni baroni fedeli che avevano l'ordi- n 


20 netto di llre 1.370.731 - 


è Il 15 settembre promimo scade 


rinchiusa in un castello di Osaka con i termini per presentare doman 
missione alla R. Accademia d'Arte bianca. 


è Il film della Continentaleine-Artisti 
ssociati già annunziato con | titolo Sen 
cielo avrà Invece come titolo La dea 


di 


+ Negli studi del Consorzio cine 
satografico germanico Tobis a Jo. 
Lannesthal sono in corso le ripresì di 
una pellicola che si ispira ad un epi. 
sodio del'a vita di Bismarck. Diretto. 
re artistico di questa nuova produzio. 
le storica germanica è Il regista Lie 
beneiner, lo stesso che Qualche ani 

fa esordi con + Valzer d'Addio +, di 

dicato alla vita di Chopin. Il perso- 


fianco figurano gli attori Friedrich 
Kays'er nella parte del Re di Prus- 
Maria Koppenbòfer 


# A Berlino ha nvuto luogo, ac- 
colta con schietto favore, la prim 
visione del nuovo film UF.A. I Roth 
schild, sceneggiato da C. M. Koehn e 
@, T. Buehholz. diretto da Erich Wa- 
schueck. Fra gii interpreti si dist'n- 
guono Carl Kuhlmann nella parte di 
Nathan Rothschild. ed Erieh Ponto 
in quella del capostipite della fami- 
0 


* È imminente l'inizio del seguer 
ti fim 

A Cineclità: Melodie eterne; produ 
zione EN.LC.-Amato; regia di Car- 
mine Gallone con Vittorio De Sica. 
Addio giovinezza; produzione 1C.1.- 
Safic; regia di F. M. Poggioli con 
Maria Denis, Le Jorza bruta: produ- 
zione Lux; regia di Carlo Lodovico 
Bragaglia con Juan De Landa, Maria 
Mercader. Germana Paolleri e Rossa- 
no Brazzi 
Safa: Caravaggio; produzione 
regia di Goffredo Alessandri. 
ni con Amedeo Nazzari. 

A Tirrenia: Cesare di Giovacchino 
Forzano; regia di Grlndgens e For. 


itani; regia di Zava. 
mam con Totò. Piccolo mondo anti- 
20; produzione LC.I-A.T.A; regia di 
Mario Soldati 


* Il noto pensiero di Goethe sul 
la maternità — « Nu'la è più bello 
di una madre col bambino în brac- 
cio e nulla è più rispettabile di una 
madre fra molti bambini » — ha ispi. 
rato allo scrittore germanico Gerhard 
Menzel un soggetto cinematografico 
dedicato all'apoteosi del'a madre. che 
è stato realizzato da Gustav Ucieky 
per la Wien Film-UF.A, con fl ti- 
tolo L'imore più forte. Interpreti so- 
no Kiithe Dorsch, Paul Horbiger, Su. 
si Nicoletti e Hana Holt. Il fi'm ver. 
rà presentato nella prossima Stagio. 
ne dall'ENLC. che annunzia altresi 
Una romantica avvertura, con Assia 
Noris e Gino Cervi, regista Camerini 
€ Il pirata sono io con Macario, Juan 
de Landa, Enzo Biliotti. Dora Bini e 
Katinska Odinzora, regista Mattoli. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Una forza comp'essiva di 96.000 
giovani d'ambo | sessi si addestra în 
questo momento nei vari corsi dr- 
ganizzati dal Comando Genara'e déi- 


(Continua a pag. VIT) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


rg ft 


2 FORÎT; 


Sole, fiori d'Italia, 
in un flacone di 


ho LAVANDA 


L1etil li IA AIA 
x MIILANO 


principio 
_igido_ 


JI principio rigido 
Incorpora precisione, sicurezza 
e massima prontezza. 
Perciò il principio Rollei 
è il simbolo del successo! 


tolana Ty toreicora), 


Ditta Ing. IPPOLITO CATTANEO-Genova 


PIAZZA 5 LAMPADI 17 


ENTO 
DI 
TERRA 


MURA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - 
Pamela Cortis vive a Milano sola, facendo la 
pittrice. Una mattina il padre le annunzia che la 
mamma sta poco bene e vuol vederla. Incontra in 
treno un amico d'infanzia, Alberto De Conti. In 
villa rivede anche il fratello Gianni; quindi, ri- 
stabilita la mamma e dopo esser stata ospite della 
‘madre di Berto, donna Anna, e della sorella Lal. 
la, ritorna in compagnia di Berto a Milano. I due 
giovani si rivedono spesso e ogni volta si fa più 
concreto il reciproco sentimento d'amore. Pamela 
riceve la visita del vecchio amico e maestro Tosti 
€ chiestogli di posare dipinge di getto il suo ri- 
tratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto e la 
gita suggelta il loro amore. Tosti le propone di 
vendere il sio ritratto al Comune. Per Pamela 
e Berto trascorre un lungo periodo di felicità. 
Durante l'estate mentre Berto è al mare e in 
crociera, Pamela sta con la famiglia a Varese. 
dove rivede Tosti con il quale si mette d'accordo 
per fare insieme una mostra. Ritornata a Milano, 
riceve Berto: durante il colloquio gli chiede se 
vuole che diventi sua moglie. Berto non ha ll 
coraggio di risponderle: affida ad una lettera il 
suo no. Trascorse molte settimane Berto ritorna 
@ Pamela, incapace di vivere lontano da lei. La 
mostra di Pamela e Cappanera ottiene grande 
successo; alla inaugurazione interviene anche la 
famiglia De Conti e donna Anna chiede a Pamela 
di farle il ritratto. Durante una seduta annunzia 
che suo figlio si sposerà e che il ritratto sarà pre- 
sentato agli amici la serata del fidanzamento. Pa- 
mela, durante una visita della sorella di Berto, ha 
i primi covertimenti della maternità: va poi e 
trascorrere il Natale in famiglia e invita a Varese 
anche Tosti. 


Non rispose: seguitava a tenere fra 

le sue, quella mano inerte, sottile e 

morbida come quella di un bimbo. 

Ma capiva. Capiva che l'amarezza la 

isolava da tutto, e che nessuna parola, nessun gesto l'a- 

vrebbero, per il momento, risollevata. Capiva pure come 

la delusione, per un'anima come quella di Pamela, non 

avesse significato di episodio, ma diffondesse un velo 

opaco sugli esseri, sul mondo, occultandole anche ogni 
sorgente di bene. 

— Chi è în alto è sempre solo, Pam, ricordatelo. Chi 

ha occhi puri deve guardare soltanto il cielo e gli oriz- 


schiena: 

— Bisogna lavorare. 

Ella fece di sì con un gesto del capo. Pol 
mente si volse a lui, lo guardò con occhi di febbre 

— Io non voglio più tornare a Milano, Tosti. Non 
posso tornare, capite? Quando sarà passato Il Natale, an 
drò via, a Roma: non so se per lavorare o riposare, op- 
pure.. — s'interruppe un attimo come per seguire un 
iero segreto che adesso dava al suo viso una luce 
strana: — Io credo nel destino, Tosti, Sento che debbo 
andare lontano per ritrovarmi in qualche modo, in ogni 
modo, Aiutatemi a superare questi giorni. È una fatica 
enorme per me, parlare di tante cose indifferenti, sor- 
ridere. Cercate di distrarre i miei perché essi non pon- 
fano troppa attenzione su di me. Avrei bisogno di es 
ser sola, tanto sola, adesso, E invece 

Aveva parlato concitata e il viso si 
bianco e scavato. 

— Pam, io farò quello che voi dite Vi ho sempre 
ubbidita, ho rispettato ogni vostro desiderio. Ma lascia- 
temi dire una cosa, Pam. Questa fuga non è di vol Le 
vere vittorie si conquistano rimanendo fermi al proprio 
posto, superando gli altri e se stessi. Non bisogna ab- 
bandonare il terreno dove si lotta, Ameno che 

— A_meno che? : i 

— Non so, non vorrei dire una cosa inesatta... Non 
vorrei che questa fuga fosse una punizione per gli altri 
per qualcun altro: fosse quasi uno stimolo a rimp 
gervi, un invito a cercarvi. 

Il tram era giunto ella fermata. Senza distaccare gli 
occhi da quelli di Tosti, ella si sollevò, e adesso, sulla 
sua fisonomia tormentata si distendeva una grande cal- 
ma, una dolcezza improvvisa : 

* Wingannate, Tosti. Non è una fuga: è un richia- 
mo più forte di ogni altra voce, quello che mi spinge 
ad andare.. Non so da che cosa venga Ad ogni modo 
rassicuratevi. Ho già superato quello che potevo teme- 
re; è un congedo dalle cose, dagli aspetti di tutti i gior- 
ni il mio. Ma dai sentimenti, dai contrasti interiori, jo 


brusca- 


era fatto più 


sono già liberata, amico mio. 

Discesero. Tosti fu accolto con gioia affettuosa in fa 
miglia. La signora Rosetta ormai considerava il pittore 
come una persona di casa: e la protezione, l'aiuto, l'in 
fluenza benefica che egli aveva per Pamela, mescolava 
no a quell'affetto una premura riconoscente. Mentre il 
pittore sì tratteneva con | genitori davanti al caminetto 
e sorbiva la sua tazza di caffè, Pamela si diresse In ca 
mera. Dal tinello, la voce della mamma la raggiunse 

— Troverai una lettera per te, Pamela. 

Ella senti uno squasso di tutto il sangue: «f Berto 
Forse mi fa gli auguri. Forse... No, non debbo aspettare 
più niente, non debbo dar ragione ni timori di Tosti» 
Ma avvicinandosi al tavolo dove la busta metteva una 
macchia bianca, il cuore seguitava a battere violento. 
Non era Berto che scriveva, ma Lalla. Una lettera lun. 
ga, affettuosa, in cui chiedeva notizie, in cui accennava 
fugacemente alla festa in famiglia, all'ammirazione che 
aveva suscitato il ritratto di Pamela: «Perché non sei 
venuta, cara? lo penso che bisogna considerare la vita 
con maggiore indulgenza, e non rinunciare a quel po' 
di bene che da essa ci viene, solo perché questo bene 
non è assoluto, totale. La rinuncia è di per se stessa 
una sofferenza: non consola, non rimedia a nulla, non 
ci ripaga di quello che volontariamente abbandoniamo » 

Pamela piegò il foglio, lo rimise nella busta: le labbra 
le tremarono di un sorriso amaro. No, ella non avrebbe 
mai imparato la triste saggezza cui Lalla accennava 
non avrebbe mai saputo equilibrarsi su situazioni ambi- 
gue, accettare compromessi per cui l'anima si appanna 
simile a certi specchi che si copron di muffa e deforma- 
no l'aspetto di ogni cosa. Forse questa, sarebbe stata la 
vera quiete, la quiete che era tesoro di molti, di tutti 
quelli che avevan logorato, con l'esperienza, la loro ini 
ziale, interiore ricchezza, la loro facoltà di gioire e di 
soffrire in pieno, assoggettandosi ad adattamenti me 
schini. Non era possibile, Si conosceva: sapeva che i po 
chi attimi di abbandono li avrebbe scontati con giorni 
interi di sofferenza, odiando gli altri e se stessa; e nep- 
pure l'arte l'avrebbe più consolata, perché anche l'arte 
avrebbe risentito dei veli torbidi che si sarebbero di- 
stesi sullo spirito. 

« Bisogna andare 
mi giunga più nessuna 
sia silenzio del tutto» 

Sentiva un nodo stringerle la gola, inumidirle le ci- 
glia. Sollevò il capo; lo tenne rovesciato come a ricao- 
ciare giù lo spasimo. Poi discese di corsa le scale, com- 
parve in salotto 

Ha scritto Lalla, mamma. Ti saluta, fa gli auguri a 
tutti, anche a nome di donna Anna e di Berto. Il ritratto 
è stato molto ammirato, e questa è una buona cosa. Le 
commissioni fioccheranno, vedrai. Ci sarà da fare. 

Sorrideva: e nessuno conosceva la vera sorgente di 
quel sorriso. 


È la sola 
parola, 


cosa, Bisogna che 
di nessun genere 


non 
Che 


Dio! 

bocco di via Veneto, un im- 
va investita, Veniva 
infilava 
spazzava il selciato renden- 


«Il vento! Questo no, questo no, 
A Porta Pinciana, all'i 
‘ovviso turbine-si era levato, l'a 

da lontano, gonfiava le masse 

le antiche arcate, ne usciva, 
dolo tersissimo e duro. 

Sì curvò sulla persona, serrò sotto il mento il bavero 
della pelliccia, raggiunse il marciapiedi. Ma del vento 
non sentiva la sferzata gelida che staffilava la faccia, le 
gambe. Del vento, grande fiato 
che sibilava, i rumori che esso suscitava d'intorno: im- 
poste sbatacchiate, cigolii di grondaie, gemere di usel 
Eran gli stessi rumori di una lontanissima mattina, quan- 
do ella si era destata con la testa pesante, confusa, al 
trillo del telefono, e aveva udito insieme nd esso, quel 
gemito scivolare sui tetti, riempire il silenzio di via 
Pasquirolo. Stordita, aveva preparato in furia la valigia, 

reva indossato il vestito di maglia, si era avviata alla 

azione col cuore pieno di ansia e di tedio, E in treno 
aveva incontrato lui. 

Crollò il capo come a sottrarsi a quella visione, infilò 
la porta di una pasticceria, si sedette in fondo, a un ta- 
volino appartato. L'aria tepida, lo sfrigolio della mac- 
china da caffè, il rumore delle chicchere, le. voci del po- 
chi avventori le dettero un senso di benessere. Le piace 
va quella sosta consueta dopo la passeggiata pomeridia- 
na per i viali del Pincio. La leggera stanchezza fisica 
distendeva anche i nervi, i pensieri. Da quando era ve- 
nuta a Roma, circa una settimana, gran parte delle sue 
ore le trascorreva fuori. Una forza ignota la chiamava 
per le grandi strade di rumori smorzati, di ba- 
gliori, o nei parchi immensi dove le matasse grigie de- 
gli alberi si profilavano nel cielo terso come cirrì di 
nebbie pagliuzzate d'argento. 

Sì era accampata a pensione in una stanzetta în piazza 
di Spagna, dinanzi alla Trinità dei Monti, presso una 
vecchia signora che era stata corista, ballerina, e che tra 
tante esper conservato specie di idola- 
a e puerile. Quando aveva supu- 
to che Pamela era pittrice, che era allieva ed amica del 
grande maestro Cappanera, l'aveva abbracciata quasi con 
commozione. raccontato i suoi successi, le sue 
e le sconfitte. 

«Quando cominciate a lavorare? Capisco, l 

adatta per fare anche da studio, ma voi 
sporre liberemente di tutta la casa.. Sposteremo i mo- 
bili, li leveremo, se sarà necessario... Potrò procurarvi 
anche delle modelle: e se lavorate fuori, vi farò trovare 
un bel fuoco e un buon latte caldo, al ritorno... ». 

Era buona: e Pamela si tratteneva volentieri con quel- 
la creatura che aveva serbato un’arguzia giovanile che 
le illuminava il viso grinzoso e mal dipinto tra le cioc- 
che smozzicate un po' gialle e un po' rosse. E spesso, 
era stato per accontentar lei, che era uscita con la cas- 
setta del colori o con l'album dei disegni, riportando 


enormi dei pini, 


ella udiva con terrore 


pien 


me av una 


la per gli artisti, fr 


le aveva 
miserie, gli amo: 
stanza non 
potete di- 


» per puro spirito di conquista. Noi 
donne, no. Abbiamo bisogno di trovare tra quella gente 
un viso solo, una creatura sola che ci è cara, che rap- 
presenta tutto, per noi: allora per essa ci affatichiamo 
diventiamo ambizione, ci adorniamo dell'ammirazione della 


— Berto! 
Era dinanzi a lei, adesso, chiuso nella pelliccia, il ca- 
po scoperto, la sigaretta stretta tra le dita guantate, Fu 
jonata dal desiderio di sollevarsi, di fuggire. Inve- 

ipeté con un filo di voce il suo nome: 


Berto. 

Pam, posso sedermi qui vicino a te? Vuoi? Non 
mi mandi via? Sapevo che ti avrei ritrovata! — Il solito 
tono conciliativo, insinuante. 

Ella non distaccava gli occhi da quelli di lui. Ma con 
uno sforzo enorme si dominò, gli tese la mano, ebbe un 
sorriso tranquillo: 

— Puoi sedere, sì, un momento. 


rola, una telefonata... 
Parlava come se nulla fosse accaduto, e si fossero con- 
Medati da qualche ora sola, Era sempre lui, implorante ‘ 
@ volitivo, ostinato e dolce, pieno di slanci e di freddo 
equilibrio, Per un attimo, ella si sentì cullata dal suo- 
no di quella voce nota, dal tepore di quella vicinanza 
che aveva amato ed atteso per tanto tempo, poi sì rieb- 
ancora: 
Tua madre sapeva che sarei partita... Non ho man- 
alle regole della correttezza... 
Ironia, Pam? E cosa c'entra mia madre? Parlo di 
di noi... Perché te ne sei andata? 
era curvato verso di lei, le carezzava le mani lun- 
@ fini abbandonate sul tavolo, e «sentiva di quelle 
freddezza inerte come se ella fosse assente, 


Pamela sorrise un sorriso che fece intravvedere appe- 
ma | denti luminosi e che subito si smorzò tra le labbra: 

— Sei qui per me, vuoi dire? 

— Dovevo venire a Roma per affari, per sistemare 
Varie cose. Allora ho fatto di tutto per conoscere il tuo 
indirizzo. Non mi è stato dato... Ma ti ho trovata lo 


destino, 

teggiato la volontà di sua madre, si fosse liberato da 
ogni impegno per raggiungerla, tenerla sempre con sé. 
Non aveva detto egli: «Non posso vivere senza di te? ». 
— Il nostro, Pam: quello della nostra passione, della 
Mostra gioia. Cosa vuoi che significhi di ‘fronte ad esso, 
il mio vincolo di domani? Con questo io pago un tributo 
‘alle esigenze della mia famiglia, alla tranquillità di mia 
alla società, alla mia posizione: tutte cose che 
non hanno a che vedere col mio cuore che ha bisogno di 
te, ha sete di te, Pam. Perché dovremmo finire? Ab- 
biamo trascorso insieme tante ore felici, piccola: ricor- 
di? Non c'è ragione che esse ci manchino. Ci siamo tanto 
capiti, perché dovremmo distaccarci, sentirci soli? Non 
è vero? Dimmi che anche tu sei persuasa di questo... 
Ella non lo guardava più, e il suo viso si era fatto im- 
penetrabile, rigido nelle palpebre chine, nelle labbra 

sigillate: 


— Non ci siamo mai capiti, Berto... tu sei, forse, nel- 
la verità, parlando così: ma essa non è per me. Io sono 
probabilmente. 

ti Pam. Cosa vuoi dire? 

fece di no col capo, e ritirò le mani da quelle di 
tenne strette sul grembo, le unghie contro le 

tile spiegarsi, farsi intendere. Ogni loro pen- 
‘siero nasceva da una sensibilità opposta: era come se 
due lingue diverse di cui ogni parola au- 
‘mentava la distanza, li sperdeva. Finito, finito: ormai 
‘mon c'era veramente più altro; più nessuna illusione, 
nessuna luce indulgente. Mai ella aveva 


pur di non rinunciare ad esso. 
Sentiva per tutta la persona, una stan- 
chezza tremenda come se qualcuno l'avesse percossa. 
Rapidissimo, il pensiero del bimbo non avuto, le attra- 
versò la mente. No, anche questo bisognava tacere per- 


la borsa, i guanti, attraversò rapidamente la 
sulla strada. Il vento la investì, le arrestò il 
respiro. Si era fatta notte, e le folate, in quell'ombra, 


parevano avviluppare i palazzi, staffilavano i rami spo- 
dei giardini, 


mare un tassì», 
Ma non si fermava né chiamava. La luce promessa 
sarebbe venuta: bisognava attendere e aver fede... At- 


maglie di una immensa rete che si dilatava sempre più. 

Ad un tratto un sibilo acuto le trapassò il cervello, le 
annebbiò le pupille. Con uno sforzo enorme si schierò 
in un gruppo di gente che doveva attraversare la stra- 
da: mosse con essa qualche passo. Poi non resse più; 
un crosciar di torrente alle orecchie, un piegarsi lento 
della persona, la visione confusa di una massa che si 
avvicinava veloce, simile ad una nube crivellata da mille 
fuochi, grida di orrore più alte del vento: e la nube che 
la urtava al fianco, l'inghiottiva, come una fragile fo- 
glia caduta. 


le suore tutte bianche, le cap- 
pareva che lì dentro non si po- 
vero. In fondo, il dolore fisico non 
è crudele come si suppone. Ci fa dimenticare tante mi- 
serie a cui davamo importanza, rende facili tante rinun- 
ce, ci libera dal carcere delle tristezze, degli scoramenti, 
delle passioni che quando stiamo bene fisicamente non 
ci danno tregua e ci torturano, Credete, che io sono 
quasi contenta, Tosti? 
credo, 


ma 
sem) 

la morte di una delle due creature: la sua bellezza ri- 
marrebbe inalterata;*il suo ricordo servirebbe a dar gioia 
a tutta la vita che rimane. Ma dirsi addio 
ci ha deluso, perché uno ha mancato, è triste; non resta 
nulla, si è come depredati perché inutilmente abbiamo 
meglio era in noi. 


: era sempre lei, diritta, assoluta, senza odi 
ita ad indulgere sul male ricevu- 


(o 


dei capelli e la fronte splen- 

di mai nessun pensiero l'avesse 
turbata. Ricordò il momento in cui era giunto al suo 
letto, chiamato dal telegramma di lei: la stretta debole 
delle sue mani, il rossore che era salito alle gote, le pa- 
role spezzate: 

«Tutto questo vento, Tosti... È stato il vento a tra- 
volgermi, non le ruote... Non m'importa di morire: ma 
vorrei che il vento cessasse. Perché dovrebbe durare 
così, ormai? No, non avvertite nessuno, Tosti. I medici 


Pamela sorrise, lo guardò come si guarda un bambi- 
no, gli strinse la mano che copriva la sua: 
— Sposarmi? 


Egli arrossì: e il cuore gli batteva forte da mozzargli 
il respiro. 


trove, pareva rispondere ad un'altra voce, acconsentire ad 
un altro desiderio che giungeva da una distanza infinita: 
— Siete buono, Tosti... 
— Andremo via, lavoreremo insieme: dove vorrete voi, 
— Certo... 
— È così, vero? Vi ho tanto aspettata... Ditemi che 


ragione... Ho perduto tanto 
mai, Tosti. E voi mi protegge- 
ifenderete, Sono una piccola donna, in fondo. 


— Adesso dovete andare, Tosti... Tra poco sarà qui 
la suora per l'iniezione... Poi dovrò dormire. Il vento è 
cessato del tutto? 
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sarebbe venuto... Soltanto il vento, 
ora... Anch'esso era diventato buo- 
assumeva la sua giusta luce, la sua vera 
suo esatto significato di fronte al richia- 


per sem- 
pre, viva e dolce, rassegnata e ridente: tenerla in sé 
così, raccoglierÌ 


saresti mancata, Pam! Tu 
modo, non avresti potuto ab- 
Fino all'ultimo, il tuo cuore non ha voluto 
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ino n. 73 del Quartier Generale delle Forz 

inceriando dal territorio somalo gli inglesi che si son viati 
la prima disfatta coloniale e il primo colpo, 
utra ricognizione e la fantasia dei dubat 


delle 
necessario sost 
lo ei 


Aden, la base Inglese che si affaccla sulla « via delle 
Indie » # che ha oggi la grave minaceia di Berbera 
italiana. . Una postazione contraerei situata aì limite 
del deserto dagli artiglieri inglesi. 


I COMUNICATI 


DELLA NOSTRA GUERRA 


N. 67 

Ml Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

Le operazioni nella Somalia britannica sono in pieno svi- 
luppo attraverso duri combattimenti ai quali concorre effi- 
cacemente l'Aviazione. Sono stati catturati prigionieri ed armi. 


N. 68 

Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

Nella Somalia britannica le nostre operazioni offensive sono 
ancora in pieno sviluppo. Un velivolo nemico è stato abbat 
tuto în fiamme nel cielo di Zeila. Due incursioni aeree nemi- 
che. sul campo di aviazione di Colbolcia e a Massaua hanno 
prodotto danni limitati. Ci sono quattro morti e dodici feriti 
jra nazionali e indigeni. Durante una nostra azione aerea con- 
tro Waijr sono stati distrutti due velivoli nemici al suolo. Un 
caccia inglese è stato abbattuto in combattimento. Nostre for- 
mazioni da bombardamento, scortate dal'a caccia, hanno tom- 
bardato l'aeroporto di Hal-Far (Malta) centrando gli obiet- 
tivi e provocando incendi. La caccia nemica, dopo aver ac- 
cennato ad un attacco alle nostre formazioni, si ritircva. Un 
aereo nemico è stato abbattuto. Tutti i nostri sono rientrati. 
Nell'Africa settentrionale nostri velivoli hanno bombardato 
la ferrovia Fuca-Marsa Matruch. Nelle prime ore di stamane 
una nuova incursione gerea, proveniente dalla Svizzera, è 
stata effettuata dal nemico su località dell’Italia settentrio- 
nale con lancio di bombe, alcune delle quali, cadute sui co- 
muti rurali di Merate ed Olgiate, hanno causato due morti 
e cinque feriti. Scarsi danni materiali. Un velivolo nemico è 
atato colpito dalle batterie antiaeree di Torino ed è precipi- 
tato presso Ceresole d'Alba. L'equipaggio di cinque uomini 
è in parte deceduto e in parte catturato. 


N. 69 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

La giornata di ieri, quinta della sanguinosa battaglia per 
la conquista della Somalia britannica, ne ha segnato il 
punto culminante. Il nemico batte in ritirata su tutto ll fron= 
te, Abbiamo violentemente bombardato per oltre un'ora gli 
impianti portuali e le navi da guerra ancorate nel porto ‘di 
Alessandria. Un apparecchio non è rientrato da questa azio. 
ne: un altro non è rientrato da una ricognizione nel Mar 
Rosso, « 


N. 70 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

Nella Somalia britannica la battaglia, iniziata il giorno 11 
contro il grosso delle forze nen di passo Jerato nella 
zona di Adadieh, è vinta, Dopo cinque giorni di accaniti com» 
battimenti il sistema difenzivo inglese organizzato a capisaldi, 
costruito da lunga mano, munito di due ordini di retico: 
lati con numerose postazioni di artiglieria e di mitraglia 
trici in caverna, è caduto per aggiramento da ambo le ali 
Molte armi di ogni specie, ingenti quantità di materiale © 
viveri e numerosi prigionieri sono atati catturati. Centinala 

morti contati, appartenenti a battaglioni di Rodesiani e di 
Indiani di alta montagna, sono stati trovati abbandonati sul 
terreno. Alla battaglia ha, come sempre, efficacemente con- 
corso la nostra Aviazione con azioni di diretta cooperazione 
mediante bombardamento, spezzonamento e mitragliamento 
di posizioni nemiche e con azioni lontane, duramente cole 
pendo le navi da guerra e da trasporto ancorate nel porto 
di Berbera. Gli Inglesi nel frattempo hanno senza alcun 
risultato bombardato il campo di aviazione di Assab e l'abi- 
tato di Giggiga. La manovra, che ci porterà a Berbera, con- 
tinua inflessibile per la conquista della seconda linea Jor= 
tificata sulla quale le truppe nemiche ripiegano incalzate 
dalle nostre. 


‘ale delle Forze Armate comunica 

In Somalia, proseguendo l'avanzata, una nostra colonna 
partita da Zella ha occupato Bulhan. Altra colonna é giunte 
9 breve distanza da La Faruk. A Mandera un grosso reparto 
indiano appena avvistate le nostre pattuglie si è dato a 
fuga precipitosa. Un nostro velivolo non è ritornato da una 
azione contro Berbera, In Africa Settentrionate, forze navali 
nemiche hanno sparato non meno di trecento colpi di grosso 
e medio calibro contro Bardia è verso l'interno cagionando 
un morto ed undici feriti fra le truppe. 1 nostri bombardieri 
gi sono immediatamente portati all'attacco, impegnando al- 
tresì battaglia contro formazioni aeree avversarie accorse in 
aiuto delle navi nemiche. Risultano abbattuti sette gerei ne- 
mici tipo « Gloster Gladiator » più due altri probabili. Tre 
nostri velivoli mancano, Un nostro sommergibile ha affon= 
dato nell’Atlantico una nave cisterna inglese di circa nove. 
mila tonnellate, 


N. 72 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

Nella Somalia britannica, sfondata la seconda linea difen- 
siva nemica, conquistata e oltrepassata La Faruk, le nostre 
truppe inseguono il nemico che batte in ritirata verso le 
navi, a loro volta continuamente bombardate della nostra 
aviazione. Un velivolo inglese è stato abbattuto dalla nostra 
caccia. Una incursione aerea nemica su Cassala non ha cau= 
sat» né vittime né danni; un’altra incursione sul campo di 
aviazione di Addis Abeba ha causato due morti e cinque fe- 
riti e colpito due aviorimesse contenenti vecchi materiali 
Nell'Africa settentrionale la nostra aviazione ha efficacemen= 
te bombardato gli impianti aereo-portuali di Sidi Barrani, at- 
tendamenti e automezzi nella zona a sud-est di Sollum. Putti 
i nostri velivoli sono rientrati. Incursioni aeree nemiche 
hanno avuto luogo su Milano, dove tre bombe hanno colpito 
un fabbricato civile e altre sono cadute in aperta campagna; 
su Cuneo e Torino dove sono stati causati danni insignifi- 
canti. Nessuna vittima. Sono stati lanciati i soliti volantini. 


Una veduta del porto di Zeila, nella Somalia britannica 
conquistata dalle nostre valorose truppe. . Il generale 
Nasi, uno tra { più esperti coloniali, ha condotto i nostri 
reparti nell’avanzata per la conquista della Somalia. 


N. 75 


ll Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

Trevolte le superstiti resistenze delle retroguardie nemi- 
che, nel pomeriggio di ieri, diciannove, le nostre truppe 
hanno occupato Berbera, capitale della Somalia britannica 
GU inglesi, prima di fupgire sulle navi, hanno incendiato 
parte della città. Una intera compagnia det « Camet Corps » 
bene armata ed equipaggiata, si è presentata al nostro Co- 
mando ed Hargeisa, facendo atto di sottomissione e conse: 
gnando le armi, A Gallabat un nostro battaglione ha attac- 
cato di sorpresa e sbaragliato formazioni nemiche, catturando 
munizioni, quadrupedi e prigionieri. Incursioni aeree nemi= 
che a Neghelli, Mogadiscio, Bardia, Merca e Genale non 
hanno causato vittime né danni apprezzabili. Nell'Africu 
settentrionale il nemico ha bombardato l'ospedale di Derno, 
causando un morto e ventidue feriti tra i ricoverati. Un somi= 
mergibile di nazionalità sconosciuta ha urtato contro un 
nostro sbarramento di mine nel Dodecanneso; una estesa 
macchia di nafta, sul luogo dell'esplosione, fa supporre l'af= 
fondamento dell'unità. 


N. 74 


Il Quartier Generale de'le Forze Armate comunica 

Nella Somalia, che fu britannica, le popolazioni accorrono a 
fare atto di sottomissione; ascari del « Camel Corps » e ban- 
de hilalos si presentano a versare le armi e chiedono di ar- 
ruolersi nelle nostre formazioni. A Berbera sono stati trovati 
tre velivoli « Blenheim » danneggiati dai nostri attacchi 
qerei; un quarto è stato rinvenuto incendiato nel torrente 
Bareris; un quinto è stato ritrovato sulla spiaggia. Nl nemico 
ha eseguito numerose incursioni aeree su varie località se- 
conderie dell'Etiopia: è stata uccisa una donna; cinque fe: 
riti, danni materiali insignificanti. In un ospedaletto presso 
Mega sono stati feriti due ricoverati; in un altro a Gelib si 
sono avuti un morto e cinque feriti. A Dire Daua la nostra 
caccia ha abbattuto in fiamme un velivolo inglese tipo « Blen- 
heim ». Nostre formazioni da bombardamento hanno attac- 
cato e colpito con successo le basi aeree di Malta. Tutti i no- 
stri velivoli sono rientrati, malgrado la violenta reazione ne- 
mica. La caccia nemica, contrattaccata dalla nostra, è stata 
posta in fuga. Un velivolo è stato probabilmente abbattutto. 
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A TRAVOLGENTE avanzata italiana in Africa Orientale, che ha cacciato gli inglesi 
ia dalla Somalia britannica, riveste un'importanza che nemmeno a Londra potranno 
misconoscere. Con l'occupazione di questa regione, le coste italiane sul Mar 
Rosso e sull'Oceano Indiano si distendono per un immenso tratto da Ras Casab, 
18° latitudine nord, a Ras Chiambone, 1°,4' latitudine sud. È trascurabile la breve, 
temporanea soluzione di continuità della Somalia francese. L’Etiopia, che già gravi- 
tava suì mari senza potervi liberamente uscire, oggi conta liberi sbocchi oceanici, Con- 
temporaneamente le genti somale hanno conquistato la loro unità storica, che diverrà 
perfetta non appena sarà definita la sorte della Somalia ancora francese. 

Sotto il punto di vista militare l'importanza della conquista è ri rvantissima, perché 
mediante l'occupazione dei giorni scorsi l’Italia oggi è in grado di controllare effica- 
cemente il golfo di Aden e il porto di Aden come non sarebbe possibile da Assab, 
dalla nostra costa dancala, che si trovano al di là della strozzatura di Aden, Il porto 
di Aden vive di un commercio di transito, dall’Estremo Oriente, dalle Indie. Oggi 
tale commercio è, di fatto, controllato dall'Italia in seguito alla felice occupazione 
della Somalia britannica, 

C'è da considerare, infine, l'aspetto politico e morale di questa magnifica impresa. 
Chi non ricorda le previsioni alle quali si abbandonarono, durante i mesi della non 
belligeranza italiana, i giornali e le radio di Londra e di Parigi? Si diceva che l’Italia 
non avrebbe mai potuto entrare in guerra perché il suo intervento avrebbe signifi- 
cato la perdita dell'Impero. Totale isolamento dell’Africa Orientale Italiana, mancanza 
assoluta di rifornimenti e quindi impossibilità di resistenza specie a forze aeree e 
motorizzate sollevazione delle popolazioni indigene: ecco i fattori che, secondo l’opi- 
nione e la propaganda delle democrazie, avrebbero fatto coincidere il nostro inter- 
vento con la rescissione e poi con l'invasione e lo smembramento del nostro Impero, 
assediato e attaccato dalle forze alleate del Sudan, del Kenia, della Somalia britan- 
nica, bloccato dalle forze navali di Alessandria e di Aden, martellato dai bombardieri 
di tutti gli aeroporti. IL 25 aprile il Journal scopriva che l'Impero italiano era sepa- 
rato dalla metropoli dal Canale di Suez. « Vi è di che far riflettere i diplomatici ita- 
liani, che sono i più fini del mondo», E il 30 aprile, Blum non esitava a sentenziare 
con aria profetica nel Populaire: «In ambedue i casi, la carta non può essere gio- 
cata a colpo sicuro, perché l'Impero italiano potrebbe esporre la esistenza stessa del- 
l'Italia ». Dal canto suo, nella rivista Axes, G. Martin assicurava che col nostro inter- 
vento «le\guarnigioni italiane d'oltremare avrebbero pattito considerarsi perdute 
Il 2 maggio era Paris-Soir. « Ma l'Italia? Se essa si gettasse nella guerra, il suo do- 
minio africano riceverebbe il primo colpo. Ed è una considerazione che forse peserà 
mulla bilancia nel momento in cui Roma prenderà le sue decisioni ». Più catastrofico 
il Daily Express del 4 maggio. « Se l'Italia entrerà in guerra, sarà bloccata e rischierà 
di perdere la Libia, l'Abissinia, il Dodecaneso, Pantelleria e la Sardegna». E si può 
concludere con una citazione tratta dal New York del 24 aprilè. « L'Italia non è in 
grado di fare la guerra senza un alleato che abbia la supremazia sul mare, L'Abis- 
mia costituisce per essa il tallone d'Achille ». 

Dopo due mesi dall'intervento, l'Impero appare, anziché perduto, notevolmente ac- 
cresciuto, Nel Sudan, gli italiani hanno occupato Cassala, Galabat e Kurmuk, nel 
Kenia la zona di Moiale e tutto il saliente orientale, nella Somalia britannica le nostre 
colonne sono padrone assolute del campo. Tutto questo non senza impiego di quei 
mezzi motorizzati che, secondo la stampa anglo-francese, non si sarebbero potuti usare 
per mancanza di rifornimenti, Di più, l'Aeronautica dell'Impero tiene quotidiana 
mente sotto i suoi lanci tutte le basi inglesi dal bassopiano sudanese al Kenia e dal 
Somaliland ad. Aden. Quanto alla sollevazione delle popolazioni indigene, si può ag- 
giungere che l’unico tentativo di iniziativa britannica nella zona del Lago Rodolfo 
è stato respinto proprio con l'ausilio delle popolazioni, sollevatesi per prestare man 
forte alle nostre bande. 

Le ripercussioni della vittoriosa azione italiana fra le popolazioni dell'Africa Orien- 
tale, e non soltanto dell’Africa Orientale, sono facilmente immaginabili. La fuga degli 
inglesi dalla Somalia, punto vitalissimo dell'Impero, consolida il nostro prestigio in 
tutta l'Africa e dissipa molte illusioni sulla potenza britannica. Questa viveva, in 
gran parte, di prestigio ed era, per così dire, presidiata dalla fama della sua intangi- 
bilità, dalla riverenza che ispirava egualmente ai selvaggi ed ai civili, alle ‘tribù 
somale, come ai parlamentari di Parigi. L'Italia ha affrontato questa potenza nelle 
condizioni meno favorevoli e l'ha rapidamente battuta, obbligandola ad abbandonare 
il campo sotto l'inseguimento delle nostre colonne e della nostra aviazione. Infine, 
va messa nella dovuta luce una circostanza che trasforma in assoluta certezza la 
previsione della totale vittoria finale. Per la prima volta l'Impero inglese si trova 
direttamente impegnato in una lotta che non gli dà tregua. Per la prima volta esso 
è tagliato nel vivo e direttamente dalle armi italiane. Per la prima volta l'Inghilterra 
è battuta dovunque, in terra, in mare, nel cielo, dalle armi italiane. Per la prima volta 
conosce l'invasione dei territori imperiali e da parte di una nazione cui pretese di 
contendere la giusta espansione mediante ogni sorta di intrighi e di iniquità, che 
si riassunsero nelle famigerate sanzioni. La giustizia della storia ha voluto che fosse 
proprio l’Italia a infliggere alla superbia britannica il colpo dal quale non si ria- 
vrà mai più. 

Vien fatto, talvolta, di pensare che le vittime della perfidia britannica, abituata a 
mandare allo sbaraglio gli alleati minori e soprattutto i « protetti», garantiti con ogni 
sorta di strumenti diplomatici, trovino nelle odierne vittorie una legittima soddisfa- 
zione, una giusta vendetta, una rivendicazione della buona fede sorpresa. 

Per più di un secolo l'Inghilterra è riuscita a legare al proprio destino nazioni è 
popoli che nulla avevano da temere e tutto da guadagnare a conservare la loro auto- 
nomia, la loro libertà d'azione. In questa politica astuta, che mandava allo sbaraglio 
le nazioni minori, vittime di un infausto vassallaggio, l’Inghilterra si giovò del presti- 
gio che una vasta letteratura e innegabili successi diplomatici le avevano assicurato. 
E ‘questo prestigio continuò a'funzionare ed a mostrarsi reddi anche quando, più 
che in se stessa, l'Inghilterra ‘trovò la vera forza negli alleati, che davano il sangue 
mentre essa si limitava a dare il denaro, i mezzi, a contribuire ‘alle guerre promosse 
da lei, nel suo esclusivo interesse, tenendo quella signoria del mare, che, alla fine, 
si risolveva nella schiavitù di tutti. 

Un esempio tipico e memorabile si è avuto nella guerra attuale. Nessun dubbio, 
dopo la pubblicazione dei documenti diplomatici, che la guerra attuale è stata voluta 
e preordinata dall'Inghilterra. Ma, come al solito, essa si è spacciata come ‘la ‘tutrice 
della libertà contro l'oppressione, delle piccole nazioni contro l'egemonia e l’invadenza 
degli Stati totalitari. In realtà, essa cercava dei mercenari da mandare al macello. 
E fu così che, agitando pericoli immaginari e+simulando di essere disposta a battersi 
per gli altri, in nome di idealità trascendentali — si ricordi il recente discorso di Ha- 


lifar — essa man- 
dò al fuoco la Po- 
lonia, poi trascinò 
la Norvegia, poi i 
Paesi Bassi e la 
Francia. Con quali 
risultati è risaputo. 

La Polonia non 
ebbe gli aiuti che 
Londra le aveva 
fatto sperare e fu 
travolta in pochi 
giorni: la Norve- 
gia, dopo un ten- 
tativo di soccorso, 
fu abbandonata a 
se stessa mentre al 
Belgio fu riserva- 
ta, nella campa- 
gna delle Fiandre, 
la parte più one- 
rosa. È nella me- 
moria ‘di tutti il 
rapporto di re Leo- 
poldo, ché non sa- 
peva spiegarsi l'i- 
nazione della fiot- 
ta britannica in 
quei tragici gior- 
ni, E chi non ri- 
corda i dispacci di 
Gamelin, i dispera- 
ti appelli di Rey- 
naud a Churchill, 
che invocavano un 
maggior concorso 
dell'aviazione bri- 
tannica sotto la 
travolgente azione 
delle colonne mo- 
torizzate tedesche? 

Ma Londra si 
mostrò insensibile 
ad ogni appello. 
Essa aveva già ot- 
tenuto il suo sco- 
po, che era quello 
di mandare avanti 
i suoi «protetti», 
che avevano wi 
camente il compi- 
to di tenere impe- 
gnate delle forze 
nemiche e di con- 
sentirle di guada- 
gnare tempo. Se- 
nonché l'Inghilter- 
ra trova la sua e- 
spiazione nella leg- 
ge del taglione. Il 
blocco contro le 
nazioni totalitarie 
si è rivolto contro 
di lei ed esso è to- 
tale in forza del- 
l'occupazione effet 
tuata dalle truppe 
germaniche di quei 
paesi che doveva- 
no accerchiare il 
Reich, Essi si so- 
no trasformati in 
poderose teste di ponte, dalle quali partono le quotidiane offensive contro il Regno 
Unito, 

E non soltanto le offensive aeree, È del 17 agosto una nota ufficiosa tedesca, che 
annuncia la ferma decisione della Germania di applicare all'Inghilterra il blocco «to- 
tale ». Le ragioni che hanno indotto la Germania a proclamare e ad attuare con ri- 
gore il blocco integrale alla Gran Bretagna, sono così ovvie, così fondate moralmente 
e giuridicamente, che la stessa stampa inglese non ha osato — almeno fino ad ora — 
replicare alla nota del D. N. B. 

In sostanza la Germania non fa che ritorcere contro l'Inghilterra un metodo che 
l'Inghilterra medesima tentò già contro di lei, sia pure con risultati assai diversi da 
quelli sperati, perché la marina e l'aviazione tedesche riuscirono ad infrangere il 
cerchio soffocatore. Ma oggi l'Inghilterra tenta di affamare tutta l'Europa, senza di- 
stinguere fra belligeranti e neutrali, fra combattenti ed estranei alla lotta in corso. 
Tenta perfino di affamare la Francia, l'antica alleata, alla quale ha inflitto l’aggres- 
sione di Orano, senza precedenti nella storia di tutti i tempi. 

Allo scopo di attuare questi piani criminosi, l'Inghilterra non ha esitato a violare 
tutte le leggi internazionali, tutte le convenzioni e le consuetudini che regolano i 
commerci e i traffici in tempo di guerra. 

Ha incominciato col dichiarare materia di contrabbando le forniture di prodotti 
alimentari; quindi ha esteso tale misura a tutte le esportazioni di origine tedesca, 
ha armato le navi mercantili, ha abusato senza ritegno della bandiera neutrale, ha 
seminato il mare di mine vaganti; non ha esitato, con un atto di pirateria inaudita, 
a catturare i piroscafi della Norvegia, della Danimarca, dell'Olanda, del Belgio e 
della Francia, obbligando gli equipaggi a mettersi al suo servizio e, cioè, contro la 
loro patria; non ha indietreggiato, da ultimo, davanti alla più odiosa misura, che of- 
fende il diritto delle genti in ciò che esso ha di più sacro, quando ha dichiarato che 
avrebbe bombardato — e la minaccia è stata seguita dai fatti — le imbarcazioni de- 
stinate al servizio della Croce Rossa nonostante che operassero nell'interesse dei 
feriti senza distinzione di nazionalità. 

Alla Germania si può, se mai, rimproverare di aver tardato troppo a reagire contro 
simili violazioni che minacciano tutta l'Europa, illudendosi, come avverte la nota del 
D. N. B., che il buon senso potesse finire col distogliere i governanti britannici dal se- 
guire un metodo che non poteva non determinare delle adeguate contromisure, 

In conseguenza di ciò, in conseguenza dell'ostinazione britannica, aliena da qual- 
siasi scrupolo, la Germania ha dichiarato il blocco totale, avvertendo in tempo utile 
gli Stati neutrali, che fino ad oggi hanno continuato a trafficare con l'Inghilterra. 
‘Questi Stati sanno che qualsiasi nave, di qualsiasi nazionalità, che si avvicini alle 
coste britanniche, non sarà risparmiata. Chi si avventurerà nelle acque inglesi, sa tn 
anticipo la sorte che l'attende. 

Il punto di vista tedesco, da qualsiasi parte lo si consideri, è ineccepibile: moral- 
mente e giuridicamente. Gli inglesi non possono replicare nulla a tali misure, perché 
sono essi medesimi che le hanno provocate. 

SPECTATOR 


Il signor Churchill si prepara: egli ha ricevuto dall'America, 

molte implorazioni di soccorso, un fucile mitragliatore di quelli che 

laggiù usano i banditi e ora aspetta di pie’ fermo lo sbarco delle 

truppe germaniche. Dopo la pubblicazione di questa fotografia il 
popolo ‘inglese si sente molto più tranquillo. 


DALL'OCEANO 
ENDIA NO 
ALL'ATLANTICO 


all'attace 
ersari a contatto 


la battaglia è inevitabile perché la su 
avanzata conduce sicuramente gli av 
Sul mare le cose vanno diversamente: le uscite delle forze navali si alternano con | 
permanenze nei porti e solo col favore determinate circostanze si 
battimento al nemico; né in genere conviene ricarca non in condizioni. 
qualche rispetto, vantaggiose. Vi sono perciò lunghe pause nel 
li sembra che le marine rimangano inatt realtà il loro 
mentre, nei porti e nelle acque vicine, sulle u n i si cc 
attraverso le rettifiche e le manutenzioni delle 
nale, il perfezionamento costante dell'orgi 
mare largo, ignorata e instancabile, prosegue not: 
naviglio ausiliario, della ricognizione marittim 
tregua in mare, anche se la cronaca non registra grandi battagl 
scontri risolutivi o comunque di avvenimenti navali di DIL 
rimasto nelle ultime settimane il teatro principale della 
marittima abbia segnato il passo sulle sue posi contrario gli aspetti della lotta sul mar 
e sulle coste, i riflessi navali degli avvenimenti tanto nu- 
merosi e importanti che solo su qualcuno di e spazio 
di queste pagine. 
Attraverso il mare w 
dall'equatore al circolo 


É TERRAFERMA quando un esercito muove 


può imporre il com. 
almeno per 
guerra navale, durante le qua 
xo non conosce tregua e 
tinua la preparazione bellica 
chine, l'istruzione del perso. 
di lancio, in 
del naviglio minore e del 


dunque 


nizzazi doni di tiro e 
no l'opera 

vi subacquee. Non 
Anzi — pure 
i proporzioni 
n si può dire che la guerra 


N mare è 


guerra terrestre ed aerea s0 
amo fissare l'attenzione nel br 
negli oceani e nei bacini interni, 
a la sua unità concettuale 


lotta combattuta nel tre ele 
tico, in Europa e sul continente nero, r 


N sommergibile inglese « Onsald » fu, nottetempo, sorpreso in superficie dal nostro 
caccia « Vinaidi « speronato, silurato, afondato. Tutto l'equipaggio (eccolo qui so- 
pra) compreso il comandante fu tratto in salvo e fatto prigioniero. 


base cero-navale di Augusta è stato nei giorni scorsi abbattuto un 

recchio inglese. Due membri dell'equipaggio si salvarono e furono catturati. L'ep- 

parecchio, come si vede nella fotografia qui sotto, fu in pieno, Agli aviatori, 
che sopra vediamo in un'autoambulanza, furono prodipate le cure necessarie. 


Gli uomini dell'equipaggio del sommergibile « Oswald » si rifocillano a bordo del « Vivaldi » poche ore dopo la 
cattura. - La Principessa Maria di Piemonte reca ovunque si trovino { nostri valorosi feriti di guerra il con- 
forto della sua buona parola. Ecco la Principessa mentre lascia la nave ospedale « California ». 


e ideale che le condizioni geografiche 
e strategiche sembrano spezzare. 

Difatti, solo intendendola come 
guerra marittima il conflitto mani 
festa la sua continuità nel tempo e 
nello spazio e precisa alla nostra 
mente la sua evoluzione politica, stra- 
tegica ed economica da una situazio- 
n2 iniziale nella quale l'Inghilterra 
bloccava nei loro mari la Germania 
belligerante e l'Italia non bellige- 
rante, verso una situazione finale nel. 
la quale le due Potenze totalitarie as- 
sediano gli inglesi asserragliati nel 
loro arcipelago. 

L'attacco al commercio marittimo 
britannico è stato ripreso con rinno- 
vato vigore dalle forze armate del 
Reich ed è condotto con tutti i mez- 
zi possibili, diretti e indiretti, navali 
e aerei, L'attacco diretto si rivolge 
contro le navi, quindi anzitutto alla 
radice delle rotte transoceaniche, a 
levante e a ponente dell’Africa, dove 
operano gli incrociatori ausiliari ger- 
manici, grossi e veloci mercantili, ar- 
mati con qualche cannone di medio 
calibro e sguinzagliati sui mari alla 
ventura, a caccia di trasporti nemici 

Sulla attività di queste navi non sì 
hanno e non si possono avere notizie. 
per la buona ragione che i successi 
delle loro missioni e della loro stessa 
sicurezza sono strettamente legati al- 
l'assoluta segretezza dei loro movi 

venti. 

Eos del forzamento del blocco da 

parte del Von Spee e della sua lunga 
crociera attraverso le acque di due oceani si ebbero precise notizie 
solo a distanza di mesi, Tuttavia ogni tanto qualche sintomo della 
attività svolta dai corsari oceanici trapela improvvisamente e ci 
sembra una pagina aperta a caso nella odissea che sarà narrata solo 
alla fine della guerra. Tale è il recente combattimento dell'incrocia- 
tore ausiliario britannico Alcantara con una sconosciuta nave cor- 
sara tedesca, nell'Atlantito sudoccidentale. 

Non meno diretto, ma assai più ravvicinato ai porti di approdo è 
poi l'attacco al traffico compiuto dai sommergibili germanici. Essi 
operano intorno alle coste inglesi partendo da un complesso di basi 
che avviluppa l'arcipelago britannico su due lati e rende agevole 
raggiungere anche îl terzo, la costiera occidentale, direttamente ba- 
gnato sull'Atlantico. Il sistema dei convogli riduce il numero degli in- 
contri fra sommergibili e navi mercantili, ma rende in genere più 
proficuo ciascun incontro perché i sommergibili germanici ne ap- 
profittano per colare a picco più d'un trasporto nemico nel giro di 
una sola azione offensiva. D'altra parte, se il convogliamento può 
essere vantaggioso per ridurre le perdite inflitte dai sommergibili, 
esso non è certo il sistema più adatto per sottrarre le navi all'offesa 
degli aerei. 

Infatti il diradamento d'un convoglio o d'una formazione navale 
è riconosciuto come il primo provvedimento difensivo da prendere 
allorché sul mare si profila la minaccia degli attacchi ‘aerei. Ora, 
nelle acque che circondano le isole britanniche, i trasporti inglesi 
devono fare contemporaneamente i conti tanto coì sommergibili 
quanto con l'arma aerea, formidabile strumento anfibio della guerra 
moderna, che, passando indifferentemente dal mare alla terra. inse- 
gue la preda dentro i porti e perseguita i materiali giunti in Inghil. 
terra anche dopo lo sbarco, sulle banchine, sulle strade ferrate, nei 
magazzini e nei depositi, nelle fabbriche e nei cantieri che si appre- 
stano a trasformare materie prime e semilavorati in armi o prodotti 
di immediato impiego bellico. 

La minaccia che incombe direttamente sull'Inghiltetra è dunque 

; ma non è la sola. All'assedio della metropoli fa riscontro 
l'assedio dell'impero creato nel vicino Oriente e la separazione del- 
la madrepatria dalle colonie. Il blocco del Canale di Sicilia e l'at- 
tacco alla. porta meridionale del Mar. Rosso capovolgono infatti 
anche nei teatri di guerra tenuti dall'Italia le posizioni bloccanti 
assunte dall'Inghilterra con la chiusura dello stretto di Gibilterra 
e del Canale di Suez, 

Un vasto impero che comprende Cipro, l'Egitto, la Palestina, il 
Sudan, con un intero esercito e una potente flotta, sono chiusi nella 
morsa delle forze armate italiane. In questo quadro deve essere con- 
siderata e valutata la recente conquista della Somalia britannic: 
Ma anche a ponente sono cominciate le amarezze britanniche, Nel 
concetto inglese l'Italia era la prigioniera del Mediterraneo; non 
ne sarebbe mai uscita. Grave errore di valutazione che ha indotto 
l'Inghilterra a considerare con troppa leggerezza l'importanza del- 
l'Italia, i suoi atteggiamenti politici e militari, la potenza e le pos- 
sibilità operative della sua flotta. 

Le intenzioni dell'Inghilterra nei riguardi dell'Italia derivavano 
dunque da tale errata premessa e si riassumevano nella chiusura 
degli stretti alle navi italiane da guerra e da commercio, mentre 
la circolazione marittima dell'impero inglese sarebbe continuata in- 
disturbata sugli oceani. 

Ma prima ancora che la bandiera inglese scompaia dalla’ rocca di 
Gibilterra, l'ammiragliato britannico ha avuto una spiacevole sor- 
presa; un sommergibile italiano ha colto în Atlantico il suo primo 
successo contro il traffico marittimo del nemico. Ogni commento 
dell'avvenimento annunciato da un recente comunicato ufficiale è 
per ora prematuro. La storia delle audacie dei sommergibilisti ita- 
liani è ancora da scrivere sui libri; la scrivono però col ferro e col 
fuoco i protagonisti della guerra sottomarina che, alla abnegazione 
e alla tenace pazienza del fante, chiuso per settimane e settimane 
nella sua trincea fra ì più duri sacrifici, associandil’'impeto eroico 
dell'ardito che si libera improvvisamente nel momento dell'attacco. 

Una constatazione intanto si impone, breve, ma eloquente: la 
Bandiera da guerra italiana, a scorno della potenza navale britanni- 
ca, in onta ai privilegi d'una situazione geografico-strategica che ci 
è sfavorevole, sventola vittoriosa sulle sponde dell'Oceano Indiano 


e sulle onde dell’Atlantico. 
GIUSEPPE CAPUTI 


del Gebel cirenaico che permette il rapido 
questa strada particolarmente intenso. 


Eccoci sulla strada 


| bombardieri italiani tornano frequentemente sul porto di Alessandria d'Egitto. Gli impianti sono ormai pressoché inservibili, 
9 ad alto esplosivo. Così il porto dove la flotta britannica doveva trovare un sicuro rifugio è ormai esposto alle continue azioni c 
probabilità le unità inglesi dovranno (ma sarà loro possibile?) abbandonare Alessandria 


battuti dalle grosse bombe incendiarie 
fensive della nostra aviazione, Con ogni 
‘0 due visioni del porto fi fato dalla nostra ricognizione. 


” BOMBARDIERI 


ASGZURRI 


NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE 


ossiamo occuparci ancora di Malta. Durante queste ultime giornate se ne sono 
talmente occupati i nostri aviatori, che il ritormarì sopra ci costa poca fatica 

e lo facciamo volentieri, tanto più che nel corso della nostra cronaca avremo 
da riferire episodi di altissimo valore, 
Innanzitutto ci sia concessa una domanda. Praticamente a che cosa serve Mall 
nelle attuali condizioni, al nemico? Si potrebbe rispondere che gli serve di suit: 
bombe per l'aviazione fascista, e saremmo nel vero. Ciò significa che, in definitiva, 
al nemico Malta non serve più e tanto varrebbe che ne chiudesse i porti e le for- 
tezze ritirandosi altrove, per esempio ad Alessandria, a Gibilterra, magari nella stessa 
Gran Bretagna. Se vogliamo ciò è già avvenuto da un pezzo, tuttavia Londra non 
vuole ammettere questa decadenza in atto della sua sentinella mediterranea ed insi- 
ste nel mantenerla in piena efficienza, almeno per quanto riguarda la difesa ch'è 
sempre munitissima ed arriva persino a qualche sprazzo offensivo. Se fosse altrimenti 
che ne sarebbe del prestigio, dell'orgoglio britannici? Dunque la consegna per Malta 
è di tener duro. Fino a quando non è detto, ma insomma tener duro. Costi quel 
che costi. E gliene costa all'Inghilterra, oh se gliene costa! 

Malta come base navale è tramontata in maniera definitiva, e questo è pacifico. 
Anche semplicemente come scalo d'appoggio per le unità di superficie, perché la no- 
stra ricognizione sarebbe troppo lesta a segnalare qualsiasi tentativo di accosta- 
mento. Rimane la possibilità di rifornimento del sommergibili che possono usufruire 
delle ore notturne per farla franca, ed è questo soprattutto che si vuole colpire, sia 
in maniera diretta sia in maniera indiretta, dirigendo l'offesa sugli impianti portuali, 
sulle scorte, sui serbatoi. 

Esistono ancora delle forze aeree considerevoli a Malta, con tutta certezza alimen- 
tate dalle altre basi. Tali forze si valgono come punti d'appoggio degli aeroporti di 
Hal Far, Micobbi e Ta Venezia, oltre che dell'idroscalo di Calafrana, sulla bula di 
Marsa Scirocco, a sud-est dell’isola, Tutti obiettivi familiari per i nostri aviatori che 
vi hanno una consuetudine quasi quotidiana e vi tracciano ad occhi chiusi lo schizzo 
preciso delle singole strutture. 

Come potenzialità difensiva Malta, lo abbiamo detto, ha un'attrezzatura di primis- 
simo ordine, frutto di una preparazione più che centenaria, con | periodici miglio- 
ramenti suggeriti dal progresso e dalla tecnica, Ne consegue che l'isola sì è presen» 
tata all'inizio del conflitto munita come meglio non poteva pretendere e come la 
paura, ben viva in corpo ai suoi difensori, ha perfezionato mediante accorgimenti sup- 
plémentari. Tali sono le copiose caverne scavate un poco dovunque in riva al mare 
e nell'interno, per il ricovero di uomini e materiali, I contraerei sono numerosissimi, 
c'è anche chi fa il numero preciso delle batterie, comunque la loro installazione è per- 
fetta, appoggiata da gran copia di aerofoni e fotoelettriche contro gli attacchi notturni. 

Di tutta questa roba che abbiamo elencato, naturalmente una buona parte è stata 
per lo meno menomata nella sua funzionalità dalle incursioni dei nostri aerei. 
Diciamo menomata per fare un termine generoso, ma chi ha pratica delle bombe 
d’aeroplano può facilmente pensare agli effetti di azioni reiterate e magistrali qua- 
li quelle condotte durante; oltre due mesi, sempre sullo stesso bersaglio, dai nostri 
piloti. Noi ci siamo discretamente istruiti in proposito sulle fotografie riportate dalle 
singole incursioni e basta paragonare, ad esempio, quelle distanziate d'una sola 
settimana per notare le enormi differenze. La bomba d'aeroplano giunge persino a 
cambiare faccia al paesaggio! 

Stando le cose come le abbiamo fin qui esposte, si comprende come scopo preci 
puo dei nostri Comandi sia quello di martellare senza riposo la base di Malta, affinché 
il nemico, oltre a riceverne il maggior danno possibile, non si culli nell'illusione che 
oramai, fornita la prova che dell'isola non può più servirsi come vorrebbe, gli Ita- 
liani l'hanno abbandonata al suo destino. Il che per gii Ingles equivarrebbe sl Ta 
vervi in pace, preparandosi magari per altre imprese. troppo comodo! In- 
vece, sotto, data ‘un'azione avanti l’altra. Le nostre pattuglie fanno la spola, si può 
dire, fra le loro basi e Malta dove braccano, stimolano, punzecchiano, colpiscono il 
nemico e giungono, financo, ma raramente, a fargli accettare battaglia. Ogni volta so- 
no. nuove vittorie che si aggiungono al.serto glorioso dell'ala fascista e l'opera siste- 
matica di indebolimento e di demolizione della potenza britannica prosegue anche 
in questo settore di vitale importanza per la condotta della guerra, 

Passiamo ora ad un esame delle azioni delle ultime giornate. Incominciamo dal 
grandioso. bombardamento notturno del 13 agosto, di cui è menzione nel bollettino 
N. 65 del Quartiere Generale delle Forze Armate. La luna, entra nella sua fase 
favorevole, aveva consigliato il. Comando di approfittarne immediatamente. Gli 
scopi che si prefiggeva erano due: al nemico nei suoi maneggi 
favoriti dalla notte; 2:) prevenirne una eventuale mossa allo stesso scopo. 

L'azione fu condotta per ondate successive di grossi bombardieri durante quattro 
lunghe, ininterrotte ore,.e fu azione precisa ed implacabile. Dalle 2.30 alle 030. La 
sorpresa della prima pattuglia riuscì pienamente, non nel senso che la difesa rimase 
inattiva (tutt'altro, come. vedremo) ma perché in effetti il nemico fu trovato intento 


nella baia di Marsa Scirocco un caccia 
a arrivato. alla chetichella ed in procinto di fare rifornimento. Naturalmente 


tanto bersaglio non fu risparmiato. 

‘Anche su La Valletta sfociò il carico micidiale degli aerel e fu una tempesta ine 
focata sotto la bianca luna che rifletteva nell'acqua calma dei bacini qualche ombra 
di nave all'ormeggio. Notte di terrore per gli Inglesi di Malta, quanto meno notte 


tutto un vasto dilagare di incendi, particolarmente a monte dell'idroscalo di Cala- 
frana, sulla baia di Marsa Scirocco, dove sono i grandi depositi interrati del carbu- 
ranti. Qui alla terza ondata le fiamme divoravano con voracità sdica una zona an- 
cor più ampia, vg Spy si incaricarono 
verso i li tri lati e 7 

Dal ‘bas0-le artiglierie contraeree erano entrate in attività al primissimo allarme 
tendendo la consueta, fitta maglia di sbarramento, attraverso la quale i nostri piloti 
dovevano giocare di grande astuzia. Nel cielo saettavano fino alle altezze supreme pro- 
iettili d'ogni calibro e potenza, inframmezzati dalle svettanti scie luminose delle gra- 

esio. i 
Ben tire cra iuiabanita di luci fu apertà d'un sol colpo, come ad un unico coman- 
‘da innumerevoli gruppi fotoelettrici, comparsi un poco 

do vicina Goro. Era evidente lo scopo, oltreché di e - 
ti'ferei italiani confondendo loro il bersaglio. Erano una cinquantina di fonti la- 


, sono in continuo movimento ché ogni specialità è quoti 


Intensa è la vita di guerra nel nostri aeroporti nell'Africa Settentrionale. 1 bombardieri, 
la ricogn csceta. 
e le posizioni del nemico. 


namente chiamata ad azioni contro | campi, le truj 
queste tre mo una pistone esatta di quel che è l'eroica fatles del 


fotografie 
nostri aviatori, sia che mi carichino bombe sugli apparecchi sia che questi portano, 
per compiere la missione loro assegnata. 


dapprima lanciò una gran vampa, come tn guizzo estremo, poi si spense definiti 
vamente. La bomba aveva fatto il suo dovere ed Il tenente fu tranquillo con la pro- 
pria coscienza Il lancio non era stato del tutto un capriccio. 

L'ultima pattuglia rientrò che *a luna, nella sua breve durata, stava già affogando 
in fondo al mare, laggiù nel lontano orizzonte mediterraneo, ‘E il cielo era percorso da 
una gran quantità di stelle cadenti che erano nelle loro giornate favorite, Qualche 
aviatore, un; poco poeta o semplicemente sentimentale, s fermò a guardare e forse 
fece un pensiero, Ma lo tenne per sé ed andò a prendersi Il meritato riposo: 


Dopo la notte viene il giorno, e dopo il bombardamento notturno viene il. bombar= 


damento diurno. Obiettivo sempre Malta 

Magnifica @ assi vantaggiosa questa seconda azione, svoltasi il giorno di Ferra- 
gosto, fra mezzogiorno è le tredici. L'ora più calda d'una delle più calde giornate 
dell'anno, Tanto le guerre non si- misurano col tertmometro.... Conosciuti, bttraverso 
la documentazione fotografica, i brillanti risultati della precedente impresa notturna, 
il Comando stabiliva una susseguente, immediata inttrsione diurna, particolarmente 
per tastare il polso, stavolta, agli aeroporti avversari. Cento yolte .distrutti,, questi 
obiettivi, cento volte sorio statì ricostruiti, e probabilmente lo saranno per la centi- 
nesima. Ma c'è da scommettere che questa sarà più lunga e difficile delle precedenti 
perché non s'è risparmiato nel numero degli apparecchi, inviati ancora per ondate, 
e nel carico degli esplosivi che assommarono a qualcosa come dieci 

Gran ventura ebbero i nostri piloti in questa circostanza perché fu loro dato di 
misurarsi con la caccia inglese e letteralmente la sgominarono, abbattendo un ap- 
parecchio (del tipo Hurricane) e mettendo in fuga gli altri, 


Le nostre pattuglie da bombardamento erano partite scortate da alcuni cacciatori» 


che s'erano disposti in senso verticale, cioè sopra e sotto | trimotori. Eseguita la'loro 
missione sull'aeroporto di Hal Far, abbondantemente annaffiato di grossi calibri fin 
negli angoli più remoti, fra il consueto accanirai delle batterie contraeree, i nostri 
si mettevano in rotta dì ritorno virando sopra Calafrana. Fu una diecina di miglia ‘al 
largo di questa località, in.aperto mare, che si pararono improvvisamente davanti: al- 
la nostra formazione cinque pretenziosi Hurricane, forse alzatisi su allarme in qual- 
che parte dell'isola. Gli Hurricane o non avevano visto la nostra caccia, o la tene- 
vano in ben scarso conto, perché senz'altro dettero battaglia scaglionandosi in due 
pattuglie, l'una sotto e l'altra sopra i bombardieri. 

Figurarsi i nostri cacciatori! Ventre mio fatti capanna, si dissero ed... usciti dall'in- 
cognito, si buttarono addosso ai sopraggiunti smorzando d'un subito tutte le loro vèl 
leità. Uno degli Hurricane del gruppo sottostante, preso' d'infilata da una prima sca- 
rica, non fece in tempo a dire bau, si buttò a pancia all'aria come un passerotto rag- 
giunto dai pallini, quindi precipitò giù diritto verso la superficie marina, Il pilota 
si lanciò nel vuoto ma il paracudute sì aprì probabilmente con ritardo perché fu 
visto scomparire nei flutti, tradito dalla forte velocità, 

Gli altri Hurricane che potevano fare? Ricevuta la loro parte di piombo, ritennero 
più prudente manovrare un dietrofront addirittura con un looping in pattuglia, e 
giù a rotta di collo verso casa inseguiti fin sulla soglia dalle energiche spruzzate dei 
caceiatori fascisti. 
dai rara rane al, et A or ef DI inglorioso di quelli della 
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La precisa rilevazione degli obiettivi militari di Malta battutl quotidianamente ed efficacemente dalle nostre formazioni da bombardamento, 


LA GUERRA AEREA 


(COME LA COMBATTONO 
GLI INGLESI E COME LA 
COMBATTIAMO NOI) 


durante la passata settimana, e cioè: 1) la conquista della Somalia britannica da 

parte delle nostre valorose truppe operanti in uno dei settori più aspri del- 

l'Africa Orientale; 2) le incursioni aeree nemiche su alcune città dell'Alta Ita- 
lia; 3) l'offensiva aerea in grande stile scatenata dai tedeschi contro il territorio metro- 
politano della Gran Bretagna, 

Da un punto di vista dell'aviazione, altre azioni, quali, ad esempio, ì rinnovati bom- 
bardamenti degli obbiettivi militari di Malta, il bombardamento del porto di Alessan- 
dria e, l'indomani, delle navi inglesi presentatesi — con il favore della notte e della 
foschia — davanti alla costa estremo-orientale della Cirenaica, hanno contribuito al 
metodico programmatico indebolimento delle forze e delle posizioni strategiche avver- 

| sarie nel Mediterraneo e nei territori africani; ma di tali operazioni hanno riferito via 
via le cronache della stampa quotidiana. Al commentatore settimanale dell'attività 
aerea nei vari settori dell'immenso scacchiere nel quale le forze combinate dell'Asse 
operano contro l'Inghilterra e il suo vasto sistema imperiale, conviene quindi lumeg- 
giare, in base agli elementi più importanti e più fondati, le vicende che nel com- 
plesso quadro delle operazioni dimostrano di avere, o avranno in un breve volgere 
di tempo, una decisiva influenza sugli sviluppi e sulle conclusioni della guerra, 


Il Bollettino N. 59 del Quartier Generale Italiano dava la notizia che nostre colonne 
‘avevano varcato in tre punti la frontiera della Somalia britannica. Il Bollettino N. 73 
ha reso noto che, con la caduta di Berbera, il Somaliland inglese è in possesso degli 
italiani. Dal Bollettino N. 59 al Bollettino N. 73 sono passati quindici giorni, 

All’inizio della guerra dichiarata fra l'Italia e l'Inghilterra, e prima, la propaganda 
di Londra ha messo bene in chiaro che le sue forze, e particolarmente quelle dell'aria, 
erano superiori alle nostre. Noi non avremmo potuto fare un passo oltre i confini e 


Ti avvenimenti hanno particolarmente mantenuta viva l'attenzione della gente 


avremmo anzi dovuto tenere con i denti il territorio del nostro impero dell'A. O., ter- 
ritorio che, infine, sarebbe stato stritolato dalle colonne inglesi che lo circondavano. 
Abbiamo veduto come sono andate le cose. 

All'inizio delle nostre operazioni oltre il confine del Somaliland, gli inglesi hanno 
avvertito gli italiani e il mondo che nessun esercito avrebbe potuto attraversare 150 km. 
di deserto e varcare le aspre catene montagnose alte in media dai 400 ai 1500 metri. Il 
deserto pietroso, le montagne piene di caverne, 1 passi montagnosi difesi daj cannoni, 
truppe britanniche d'ogni colore e razza armatissime e meglio equipaggiate, la man- 
canza assoluta di acqua per il raggio di 500 e in taluni punt 700 km., una temperatura 
media durante il giurno di 60 gradi, fortini con postazioni di cannoni, varie linee di 
campi trincerati, truppe adatte particolarmente alla guerriglia e, infine, un'aviazione 
moderna e numerosa,, appoggiata alle bene organizzate basi somale e di Aden: ecco il 
quadro delle ditticoltà cne avremmo — che abbiamo, in verità — dovuto superare. 

Nel quadro dell'orgamzzazione ordinata dai comandi dell'A. O. figurò immediata- 
mente l'aviazione, quell'aviazione i cui uomini avevano, durante Ja conquista dell'im- 
pero, dato prove di una preparazione e di un valore straordinari. L'occhio lungimi- 
rante dell'aviazione, dunque, incominciò fin dai primi giorni di guerra a esplorare 
ogni più segreto angolo in casa del nemico. Poi ebbero inizio i bombardamenu delle 
basi più importani, compresa quella di Aden dall'altra parte del golfo all'ingresso del 
Mar tosso, e dei più sensibili apprestamenti militari. Spesse volte ì nostri velivoli sono 
usciti vittoriosi da scontri con forze avversarie assolutamente preponderanti, Intine 
è incominciato anche per l'aeronautica il lavoro più duro, Il «lavoro» è durato quin- 
dici giorni, ed è stato proficuo. Voli dall'alba al tramonto, ed anche durante la notte: 
al sonno e ai pasti poche ore, pochissime, dove capitava, come era possibile. L'attività 
aerea, estesa indifferentemente e conunuamente dal campo tattico a quello strategico, 
ha avuto in Somalia tutte le possibili (e vorremmo aggiungere impossibili) estensioni 
di impiego: esplorazioni, bombardamenti, scontri aerei, spezzonamenti, mitragliamenti 
al suolo contro colonne 0 postazioni nemiche, cooperazione diretta con le nostre truppe 
durante i colpi di mano o le lunghe marce © la battaglia, rifornimento dall'alto di vi- 
veri acqua munizioni medicinali armi, trasporti di feriti, ecc. Gli apparecchi hanno vo- 
lato in una temperatura che variava dai 14 gradi ai 45. Quando le truppe marciavano, 
l'aviazione le precedeva, le accompagnava; quando le truppe combattevano, l'avia- 
zione combatteva; quando le truppe sostavano, l'aviazione seguitava a volare e a com- 
battere. Ogni giorno era una vittoria, e dopo quindici giorni di sacrifici e di «mira- 
coli » in cielo e in terra è venuta la vittoria più grande e definitiva, 

Ora, mentre il signor Churchill afferma che l'abbandono della Somalia era previsto e 
l'ineffabile Duff Cooper annuncia alla radio che «l'esercito inglese ha evacuato il So- 
maliland lasciando in mano agli italiani soltanto due cannoni » (Radio Londra, 2Î ago- 
sto, ore 0,48), il che significa, con altre parole, che la Gran Bretagna ha perduto « due 
cannoni e la Somalia », sui campi abbandonati tanto ingloriosamente dalla Royal Air 
Force si schierano le squadriglie della R. Aeronautica Italiana. Da questi campi affac- 
ciati sul golfo di Aden i nostri apparecchi spiccheranno i loro voli verso i nuovi e i 
vecchi rifugi del nemico umiliato, ma non ancora battuto completamente. 

C'è da chiedersi perplessi se il signor Churchill abbia anche previsto l’e abbandono » 
del prestigio fra le genti dell'impero inglese e, particolarmente, fra quelle della peni- 
sola arabica a cui è aggrappata la base aeronavale di Aden, decaduta e screditata for- 
tezza all'ingresso del Mar Rosso e quindi del canale di Suez. 


‘Tempo fa alcuni giornali londinesi hanno insistentemente chiesto allo Stato Maggiore 
inglese la distruzione delle città industriali dell'Alta Italia. È logico che, se gli italiani 
possono bombardare obbiettivi nemici lontani dalle basi anche 1500 km. la stessa cosa 
possano fare gli inglesi. E gli inglesi son venuti. Hanno violato il cielo della Svizzera 
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neutrale e, in piena notte, hanno rag. 
giunto alcuni centri urbani dell'Italia 
settentrionale — Milano, Torino, Tor- 
tona, Cuneo — gettando qualche bom- 
ba e i soliti manifestini ai quali il 
Governo italiano s'è affrettato a da: 
la massima diffusione riproducendone 
i testi su tutti i giornali, cioè in mi- 
lioni di esemplari e inoltre diffonden- 
doli a traverso ripetute trasmissioni 
radio. Valeva la penache ì gufi not- 
turi della RAF. lasciassero le loro 
comode poltrone, si esponessero a tan- 
ti rischi e a tante fatiche per da- 
re agli italiani queste reiterate osti- 
nate prove della dabbenaggine e 
puerilità dei babbei che. governano 
l'Inghilterra? Potevano mandare una 
copia dei manifestini per posta. Ma 
questo è soltanto il lato comico della 
faccenda, e non è, purtroppo, l'uni- 
co. La stampa italiana, interprete di 
gli aviatori italiani, ha più volte sfi- 
dato gli inglesi a presentarsi di gior- 
no, alla luce del sole, nei nostri cie- 
li, così come fanno i nostri aviatori, 
che compiono le loro missioni di 
guerra su Alessandria, su Malta, su 
Aden, eccetera, di notte e di giorno 
Invece i gentlemen della R. A. F. 
giungono sul nostro territorio in pie- 
na notte e lanciano le loro bombe 
(le poche che possono trasportare da- 
te le esigenze dell'autonomia delle 
macchine) con’ l'imprecisione deri- 
vante: 1) dalla poca conoscenza del 
suolo; 2) dalla grande altezza da cui 
vengono eseguiti i bombardamenti; 
3) dalla fretta di sottrarsi al tiro an- 
tiaereo; 4) dal mediocre addestramen- 
to; 5) dalla noncuranza e dal cinismo 
con cui eseguono abitualmente i tiri. 


In volo sul Mediterraneo a bordo di un idrosilurante 


La conseguenza tragica è, quasi sem- aeree, Il controllo e le smentite immediate non sono possibili. Na- relativo persc navigante bene addestrato è in più tutte le 
pre, la morte di tranquilli inermi in- turalmente noi crediamo ai comunicati tedeschi, che fino ad oggi "macchine che la poderosa industria tedesca avrà nel frattempo 
nocenti creature umane: talora addi- si sono dimostrati tanto sobri quanto veritieri. Tuttavia vogliamo fabbricate. (Ma c'è dell'altro: oltre ai 10.000 apparecchi di cui 
Pecora di contadini immersi nel fare un piccolo ragionamento, che ci sembra saggio e convincente. dispone immediatamente, la Germania ha | magazzini pieni di 
sonno. Ammettiamo per ipotesi che durante i bombardamenti del terri parti staccate di oplani: Se | funzionari dell'Intelligence Ser- 

E quei personaggi di Wodehouse torio inglese da parte dei tedeschi e del suolo germanico da par- Vice mon sono rimbecilliti del tutto, dovrebbero sapere anche 


che sono i dirigenti della politica in- te degli inglesi le due av mi giorno un ugual Questo). 
glese credono che i loro volantini numero di apparecchi; e così sl ammetta per gli, scontri nere Ma quel giorno non soltanto i 4000 aeroplani inglesi = 
possano scuotere la fedè del popolo . nei cieli della Gran Bretagna, della Germ © di tutti i territo: distruttipuma tutti | porti, gli neroporti, le fabbriche, le 


italiano! in possesso della Germania. Verrà un giorno in cui quattromila e molte delle invero nu 


ioni perdano c 


erosissime artiglierie antiaree degli 


34 aeroplani tedeschi e quattromila Inglesi siranno distrutti, Quat- inglesi saranno un cumulo di macer mentre gli sparsi ob- 

Uno sguardo nei cieli della Manica tromila è giusto il numero degli apparecchi che l'Inghilterra può biettivi militari tedeschi no sofferto danni in misura assal 
e dell'Inghilterra. oggì omporre 10.000 apparecchi tedeschi. State pur certi che minore. 

Un giorno, il 5 agosto ci sembra, l'Inghilterra non ha più di 4000 aeroplani fra caccia, bombar- È questione di tempo, dunque. E il tempo si è visto per chi 
caddero su l'Inghilterra bombe in into. ricognizioni e idrosiluranti: 4000 compresi gli appa- lavora. Gl'inglesi dicono: «In un mese distruggeren 2400 ap- 
caddero maggiore del solito. Succes- rechi Imboscati sulle portaerei ed esclusi quelli dislocati nel parecchi del nemico». E poi aggiungono, con una ein. 
sivamente, nei giorni seguenti, ogni arl territori dell'impero. Il giorno in cui saranno scompursi redibile: «Se piove e se le nebbie anticipano la loro comparsa 
giorno caddero bombe in quantità questi 4000 aeroplani, l'Inghilterra avrà n sua disposizione le sull'isola, l'Inghilterra è salva » 
maggiore del precedente. Cadevano macchine che l'industria ionale e quella americana avranno l''acmnsti iaia eciraa re) T 
le bombe e furibonde battaglie si fabbricate e in tntti i casi un numero insufficiente di piloti mal commenti, a questo punto, sono inutili 
svolgevano nel cielo fra apparecchi preparati. La Germania avrà invece ancora 6000 neroplani con GASTONE MARTINI 


‘ecchi tedeschi. Ogni 
dio 


inglesi e appa 
giorno i giornali e le stazioni 
inglesi informavano il mondo che 
quella passata era stata la rnat: 
più nefasta per l'aviazione del Re ich 
e che lo scontro aereo era stato sen- 
za dubbio il più grande avvenuto al 
mondo. Dal canto suo l'Alto Coman- 
do tedesco comunicava ogni giorno i 4 
risultati delle incursioni sul territo- 
rio inglese. La gente disse che 


cominciare l'invasione dell’iso- 
arie eiagteren dii ITITIIIIIFIIIIIVO O) 


Di fatti, il metodo con cui i tede- 
schi hanno eseguito i bombardamen- 
ti sull'Inghilterra durante questi ui 
timi giorni dimostra che ogni azione 
si incasella in un quadro preciso di 
operazioni in grande stile. Le incur- 
sioni aeree contro i centri vitali del- 
la Gran Bretagna hanno evident 
mente la funzione delle art 
che, in tutte le battaglie, macinano il 
terreno prima che le truppe scattino 
all'assalto. L'ordine dell’assalto sarà 
dato, dunque, quando gli osservatori 
assicureranno il Comandante che g 
ostacoli più grossi sono stati di- 
strutti 

Intanto è interessante rilevare le 
incongruenze e le ingenuità dell 
così detta propaganda inglese. Dico- 
no gli inglesi: «Noi abbiamo abbat- 
tuto durante gli ultimi giorni una 
media di $1 apparecchi tedeschi e ne 
abbiamo perduti, in media, 14 
continua così, in capo ad un mese 
avremo distrutti 2400 aeroplani ne- 
mici ». Questo dicono gli ingle 
mentre i comunicati dell'Alto Co- 
mando tedesco danno, naturalmente, 
delle cifre capovolte. Pare che sia 
un vero godimefitò, per gli inglesi, 
attribuirsi le vittorie del nemico. In 
materia di scontri aerei è facile l'in- 


ganno, perché, non trattandosi di 
territori perduti, bensì di macchine Afitragliere a bordo di un idrovolante mentre è impegnato in un attacco contro un caccia nemico. 


Pir LITTA LIA 
DI DOMANI OTTO 
MILIONI DI GIOVANI 
SARANNO 

ADDESTRATI NEL 
SEGNO DEL LITTORIO 


| 
| 


OssERVATORIO 


WE MORTI D'UN MONDO CHE GIA' NON ERA PIU”... — La prima ad andar- 
sene fu una stella dell'operetta, Nietta Zanoncelli, « in un ospedale di Roma, assi- 
stita dai suoi compagni d'arte». E nessuno se ne accorse. Due mesi dopo — 
la notizia è recente — doveva essere la volta d'un astro del varietà, Luciano 

Molinari, « all'ospedale torinese delle Molinette, dopo lunghe e tormentose sofferenze ». 
EE non se ne accorse anima viva, Gli è che tanto l'una che l’altro avevano figurato in 
un mondo ormai scomparso, non sopravvivendo più che al proprio destino. Ora gli 
uomini, lo sapete, non commemorano le ombre. Caffè-concerto ed operetta, essendo 
insieme compresi nella denominazione di « piccola scena», non avevano mai concesso 
ai loro attori che una piccola gloria. Dal giorno che il genere è passato di moda, 
l'oblio è stato anche più rapido e più crudele. Ma chi mai avrebbe pensato, ven- 
anni fa; chi avrebbe mai supposto, o fulgida Nietta, o portentoso Luciano, che ve 
ne sareste andati così in silenzio, senza neanche una chiamata al proscenio, da una 
porticina d'ospedale? 

Ti ho chiamato fulgida, o Nietta (mi par di ricordare che ci dessimo il tu dell'ami- 
cizia al tempo in cul tu esordivi in Compagnia Mauro, ed io scrivevo i primi articoli 
in tuo onore nell'Opera Comica del povero Andreini!) poiché non ti so ricordare che 
in un brillio, uno sfavillio, un baluginio di sguardi, di denti, di mani cariche d’anelli, 
d’anche fasciate di lustrini, Quello scintillamento, per cui vivevi alla ribalta il tuo 
attimo trionfale, vivida nel ronzante raggio del riflettore come l'elfo nella luna, 
come il piroforo nel raptus dell'accensione, come uno scherzo, un miracolo, una colli- 
sione elettrica 0 un'apparizione sìderale, era tutta la tua personalità. Non ti offen- 
dere, se mi ascolti, Altro non avevi, o milanesina dagli occhi birboni: né genio. né 
coltura, né voce, né bellezza. Recitavi a braccia, da quella spinazzin ch'eri rimasta, 
gettata a diciassett'anni sopra un palcoscenico. E quel nasetto proletario. che diceva a 
tutti delle insolenze, quel mento mobile e spiccato, quelle gambe dalla modellatura 
un po' vistosa (eri stata, dicevano, ballerina della Scala) non si potevano dire avve- 
menti nel senso classico della parola, Quanto alla voce, l'avevi presa in prestito dalle 
stesse zanzare che ti avevano dato il loro pinzo e la loro snellezza. Eppure tu « splen- 
devi», questo è certo, nel punto delle tue apparizioni: bruco diventato all'istante 
lucciola meravigliosa, Era il tuo brio? Era la tua giovinezza? Era il lustro dei denti 
combinato col bagliore dei gioielli e l'abbaglio dei riflettori? Erano gli stessi difetti, 
convertiti in fascini per misteriosa virtù di simpatia: il nasino petulante, le gambotte 
nervose; o quella tua grazia birichina nell'accennare l’acuto a cui non potevi arri- 
vare, puntando l'indice al cielo, alla maniera dei clowns musicali? Non so. Fatto sta 
che per la Zanoncelli, lunghi e lunghi anni, si seguitò a frequentare quell'operetta, 
che già languiva, che già moriva, parata dai broccati di Caramba come una dogaressa 
nella bara. E in un certo modo tu, non essendo niente, eri moltissimo: forse la prima 
di tutte, Avevi il fluido, il quid, l'ineffabile, l'indecifrabile, avevi nelle vene lo spi- 
ritello di Coppelius, nelle pupille il fosforo di Puck. Tu «splendevi», o Nietta: e 
colui ch'era giù, nell'ombra della platea, a contemplarti; colui che aveva vent'anni 
«come te, ma era oscuro, era povero, e scriveva per l'Opera Comica articoli in lode 
delle prime donne a cinque lire l'uno, era un poco innamorato di quell'elfo. di quella 
lucciola, di quello scherzo lirico, di quel raggio danzante. Però non te lo diceva. 
Non poteva dirtelo, allucinato com'era dagli occhi e dalle gemme che portavi ad- 
dosso, A toccarti, poi, mi sarebbe parso di scottarmi, Tu non eri niente: e.tuttavia 
erì una fiamma. Che cosa c'è, dentro una scintilla? Non l'avrei saputo dire allora, 
negli articoli da cento soldi scritti in tua gloria. Non saprei dirlo nemmeno adesso, 
invecchiato di tanto e retribuito un poco di più, Ma so che nei Briganti di Offenbach, 
vestita d'argento come un Loengrino, con un piumetto in testa e la man sull’anca, 
figurando un principino da fiaba, pendevamo tutti al filo della tua voce, come tanti 
merluzzi inebetiti a quello del pescatore: 


Fermati, o mio bel principe; 
Ti vo' qualcosa dire.., 


E come rifulgevi, o Nietta, ai fuochi incrociati della ribalta, mentre nel ribadire il 
tuo ritornello i violini erano obbligati al più sospiroso pianissimo, affinché ti potes- 
sero sentite! Ora te ne sel andata, zitta zitta, da una porticina d'ospedale; e hai scelto 
per andartene una notte d’oscuramento, perché né Puck né Coppelius. né gli ultimi 
amici né i cari compagni d'arte s'accorgessero di colei che una volta aveva cantato, 
danzato, esultato dentro la luce. Ma chi è stato allora un poco innamorato di te — ch, 
un poco soltanto! — senza dirtelo, ora rimormora il vecchio motivo offenbachiano 
a guisa di rosario funebre, e segue il tuo fantasma risalito ai cieli dell'illusione con 
una lampadina tascabile: tutto quanto gli è consentito, anche pei funerali d'una stella! 

E che dirò dunque di te. o Luciano Molinari? Ritrovo qualche memoria del tuo 
fragòroso passato, ora spentosi nel silenzio monacale delle Molinette, in un libro 
quanto mai lucido e pulsante, evocativo e veritiero: Caffè-concerto di Rodolfo De An- 
gelis; un libro, vi dico subito, che ha avuto il solo torto di richiamarci un teatro dì 
pace in un tempo di guerra, di riecheggiare i lucherini e le cingallegre della piccota 
seena fra i tuoni delle concioni marziali e dei bombardamenti in picchiata. Ché se 
però vi bisognasse un'ora di riposo e di sorriso. fra tanti palpiti, andate a quelle 
trecento argutissime pagine come a una gita in slitta o a un «toboga». Vi troverete 
dalla prima all'ultima d'un fiato: rapiti, divertiti, sbalorditi! Il caffè-concerto dell'an- 
teguerra è tutto là: microcosmo di un’inaudita animazione, fatto di tutte le grazie 
e disgrazie, di tutti i fiori e di tutti i mostri della vita spettacolare; caleidoscopio 
allucinante di quanti paradossi, di quante iperboli, di quanti fuochi fatui e lanterne 
magiche potrebbero accendersi nella fantasia oppiacea d'un cinese! Ora anche il po- 
vero Molinari, fra altre cento figure di quel piccolo mondo dileguato, trova in De An- 
gelis il suo biografo definitivo. Reduce dalle primarie compagnie di prosa, per la 
velleità diventata poi specialità d'imitare ogni celebrità del teatro di prosa — Talli 
o Viviani, Falconi o Flavio Andò, Emma piangente o Ermete sussultante — il fieris- 
simo Luciano, «tutto compreso della sua eleganza e della differenza di modi e di 
coltura che lo distinguevano dal comune elemento sciantosistico, guardava tutti dal- 
l'alto in basso, a bocca torta, esprimendosi per maggior effetto con un frasario fran- 
cesizzato ed emblematico, tutto suo speciale: — Elalà! Tanacca! Jeune homme! Adieu! 
Sipario corazzato! — Naturalmente, nessuno lo prendeva sul serio... ». E quando mise 
su quelle recite futuriste col Riccioli? E quell’altre, ancora d'imitazioni, col Fiora- 
vanti: altro funambolo geniale, di cui un giorno sì riparlerà? e Aveva litigato con 
Fioravanti, il quale non voleva a nessun costo rifarsi il frac inverdito. Questi aveva 
un sistema per rendere lucidi e del primitivo colore i risvolti, passandovi su una 
spazzola bagnata al momento di uscire in palcoscenico, è desiderava di non sottrarre 
alle varie mescite necessarie alla sua eterna sete una cifra considerevole, come quella 
occorrente per un frac nuovo »; inde irae di Molinari, il quale ogni sera, viceversa, 
sfoggiava marsine di taglio irreprensibile, gettando sdegnosamente per terra un 
par di guanti d'ultimo grido: salvo poi raccattarli con estrema cura, a sipario calato, 
e.riporli nella carta velina, dopo aver telefonato al Corriere della Sera, immancabil- 
mente, un annuncio di trionfi che il giornale non gli pubblicava mai! Usavano allora, 
fra gli attori di varietà, burle malandrine: « A Galli fil fratello di Dina) facevamo di 
tutto per portargli via il naso.finto. un istante prima della sua entrata in scena. con 
la scusa che eravamo tutti ammirati del come riuscisse con della sola bambagia a 
fare quei capolavori. di trucco, naturalmente tastandolo sino a staccarglielo; e così 
egli doveva restare, per la recita. con la mano inchiodata sul naso posticcio, mandan- 
doci un accidente ad ogni battuta! (Alle donne, volontieri si levava qualche spillo del 
vestito per vederne cadere qualche lembo in scena; a Toppi s'inchiodavano le scarpe 


per terra; ma a Molinari bastava mettergli un po' di cipria sul vestito, per vederlo 
diventare un Oloferne! ». A un certo punto, come ho detto, il trasformista diventò un 
futurista; poi sentimentale (« Voi più non siete la signorina — delle mimose, dei 
gelsomin... e infine «compare» di riviste e d’avanspettacoli. sempre esibendo 
quelle sue e autoritarie, quelle sue apostrofi francesi, quella specie d’ele- 
ganza surrealistica che ora faceva ridere, ora ululare il pubblico sbigottito, ma di 
cui insomma egli aveva fatto la scoperta e seppe tenere il segreto. Oltre i vari ta- 
lenti scenici, Molinari era nella vita versatissimo; né mancava, fra tante spaval- 
derie di parata, trucchi ed artifici sbalorditivi, d'una certa intelligenza, e persino 
d’ingenuità: come quando si recò a visitare l'autore della Vita di Cristo — che 
non era ancora accademico, ma già si chiamava Giovanni Papini — per conferir- 
gli una lode solennemente personale, e domandargli in cambio... qualche cosa per 
il suo repertorio! Gli ultimi anni. già prima dell'infermità, erano stati tristissimi. 
Il «fantasista » era invecchiato: l'imitatore non interessava più, Gli womini. come 
la sorte, furono forse troppo spietati con lui. Come mai. ad esempio, il cinema- 
tografo non seppe sfruttarne la maschera incisiva, lo svagato e pittoresco ecletti- 
smo? Ricordo, in un film di sette anni fa, una sua macchietta di prestidigitatore 
ab-acadabrico che avrebbe meritato ben altra attenzione da parte di critici e re- 
gisti. A un certo punto, non si seppe più nulla di lui: sino al giorno in cui fu 
raccolto, freddo, da un lettino di suore, per essere portato a un camposanto qua- 
lunque. Tre mesi di tormento, dopo cinque anni miseria! Ma forse una scatola 
si sarà ancora trovata, sotto il letto di morte: e dentro. invano attesi dalle mani 
irrigidite, un paio di guanti d'ultimo grido, custoditi in tutta cura nella carta velina, 


UN'OMISSIONE. — S'è molto parlato, in questi giorni, delle ristampate Me- 
morie di Bartolomeo Bertolini: libro centenario, rivendicante, sulla scorta dei 
fatti, il valore italiano e la parte che gli Italiani ebbero nella gloriosa epopea napo- 
leonica. Si sa come gli storiografi francesi abbiano continuamente ed iniquamente 
infirmata l'importanza di tale nostro contributo, che nella campagna di Russia fu ad- 
dirittura decisivo. E si sa che alla Moscova, per esempio, la « Grande Armée » avrebbe 
subito un disastro, senza l'ausilio tempestivo delle milizie lombarde, così come a 
Wilna avrebbe passato seri guai, senza l'intervento di quelle wurtemberghesi. Una 
volta ancora, fu una vigorosa iniezione di sangue italo-germanico a soccorrere l'ane- 
mia francese: ed è bene che le Memorie del Bertolini lo ricordino. C'è tuttavia nel 
l‘bro un'omissione, forse dovuta all'autore, forse ai rimaneggiatori dell'opera: ed è 
quella dell'ufficiale d'artiglieria, Carlo Ramperti, bisnonno di chi serive, che « per 
avere voltato di suo pugno un cannone», e compiuto altre azioni di somigliante 
prodezza, fu insignito da Napoleone în persona, sul campo di Mosca, della Croce della 
Legion d'Onore: onorificenza che i familiari conservano, insieme all’attestato della 
gesta di pugno dell'Imperatore. Ora fu proprio Napoleone a scrivere, nel suo Memo- 
riale di Sant'Elena, che «bisogna difendere il proprio sangue » anche attraverso i 
padri ed i figli: e mi sarà quindi perdonata la rivendicazione, da chiunque consideri 
ch'essa è ispirata da uno serupolo, e lo scrupolo da un dovere. 

MARCO RAMPERTI 


Ecco un'immagine tutta levità di Alida Valli, l'attrice cui il pubblico ha ormai ricono. 
sciuto tutte le qualità d’arte e di cevenenza che sono proprie di una diva. Come qui 
Alida Valli ci apparirà nel film « La prima donna che passa ». Regista Neufeld. 
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REVISIONI STORICHE MUSICALI 


CATALANI E VERDI 


ultima opera del delicato e sfortunato composi- 
tore lucchese, pubblicate sul finire dello scorso 
giugno nei giornali di Genova, M 
on ova, Milano, Torino, 

Verdi manifesta in codeste lettere antipatia profonda 
per .il Catalani, che fu cortese e mite, sempre, con tutti. 
Da questo lato l'antipatia non significherebbe gran che; 
essendo purtroppo l'antipatia e la simpatia istintive della 
natura umana. Ma Verdi manifesta pure, in codeste let- 
tere, profonda disistima dei pregi di compositore del Ca- 
talani; e questo è assai peggio per il « maestrino luc- 
chese», come lo qualifica pungentemente il grande bus- 
setano, 4 

È assai peggio, perché Verdi non conosceva lu Wally, 
allorché spediva le tre lettere al Perasio, amico di casi, 
critico di un diffuso giornale genovese e procuratore 
dell'editore Ricordi, a Genova; e ciononostante scrive- 
va: «Non mi può interessare (la Wally) e non posso 
crederla vitale, benché si sia fatto (a Milano) molto 
rumore... 3. 

Seriveva, inoltre, che i signori del Comitato per le Feste 
Colombiane a Genova (le lettere risalgono all'autunno 
del 1892) non «pretenderanno », col «pretesto» che si 
rappresentano nella stessa stagione del teatro Carlo tel ce 
la Wally e l'Otello, ch'egli vada a sentire la « nuova cpe- 
ra tedesca» (la Wally), e si stupisce dell'editore Ricordi 
che s'è «intestato» a pubblicarla, ma (Verdi soggiunge) 
<non credo con vantaggio». Chiede però notizie della 
«faccenda » (ossia la rappresentazione) della Wally a Ge- 
nova; sebbene, insiste, «non credo che l'opera resisterà 
malgrado la montatura di Milano» (dal «rumore» Verdi 
passa alla « montatura »), « perché senza cuore e senza 
ispirazione non si fa musica vitale ». È a questo punto, 
tirata la botta forte, giù un'altra contro « questi giovani 
un po’ sconsigliati (il Catalani contava trentott'anni, nel 
1892) che vogliono rinnovare e correre per le nuove stra- 
de, e confidando troppo nell'avvenire finiscono col per- 
dere anche il presente. Ad ogni modo (ribadisce) non mi 
ci prenderanno (a sentire la Wially)...». La profonda 
antipatia di Verdi per il Catalani dev'essere parsa, a 
quanti conoscevano il « maestrino lucchese », eccessiva ed 
ingiustificata; sicché Verdi spiegava: « Dicono che io fac- 
cio guerra a Catalani con pressioni presso il signor Giulio 
(Ricordi) perché non ne pubblichi le opere o ne impedi- 
sca la vendita e il nolo. Storie. Ho altro per la testa che 
occuparmi del « maestrino lucchese », il quale non mi di- 
sturba il sonno. Questi lucchesi però (un altro lucchese 
era il Puccini, che aveva trionfato con le Villi al teatro 
Dal Verme di Milano, nel 1884, e dato, con esito mediocre, 
l'Edgar alla Scala, nel 1889) sono molto duri e testardi. Di- 
telo pure che io non mi occupo di loro e di lui (Catalani): 
tanto non farà strada lo stesso. Ma se starà fermo non 
ne dia la colza a me che non me ne interesso... ». 


T* lettere di Verdi su Alfredo Catalani e la Wally, 


Nell'ottobre del 1892 il Catalani andava a Genova, pieno 
di speranze per la Wally. Ci andava da Lucca dove, in 
occasione delle feste secolari consacrate all'adorazione 
del Volto Santo, l'opera era stata data nel Teatro del 
Giglio. 

L'esito felicissimo (dirigeva Arturo Toscanini) lo aveva 
consolato, Sei pezzi bissati, la prima sera: la frase di 
«entrata» del baritono e l'«addio» di Wally nel primo 
atto; il valzer danzato e cantato nel secondo atto; il pre- 
ludio del terzo atto; il prelldio del quarto atto e il duetto 
finale. Dopo la rappresentazione c'era stata una fiaccolata 
e una serenata, dimostrazione imponente cui aveva par- 
tecipato tutta la cittadinanza. 

Qualche giorno prima i villeggianti dei Bagni di Lucca, 
con a capo Giovanni Sgambati, fervido ammiratore del- 
l'opera, gli avevano offerta una colazione d’augurio. Poi, 
alla «serata d'onore», l'imponente dimostrazione s'era 
rinnovata nel Teatro del Giglio, gremito di pubblico: bis- 
sati i soliti pezzi e, in più, la « danza delle Ondine », della 
Loreley e il preludio ‘al quarto atto della Dejanice, ag- 
giunti allo spettacolo; donati oggetti preziosi e corone, 
delle quali una del Consiglio Comunale. 

La Wally era la prima opera del Catalani data in pa- 
tria; e sì che da dodici anni lavorava strappando il tempo 
alla salute irreparabilmente distrutta, e le precedenti ope- 
re, Elda, Dejanice, Edmea, Loreley (rifatta dall'Elda), gli 
avevano procacciato reputazione chiara în Italia e fuori. 

A Lucca quasi nessuno lo conosceva più. Da molti anni 
non ci tornava. Finita la famiglia:.una sorella, adolescente 
appena, un fratello di ventun anni e d'ingegno promet- 
tente, il padre e la madre, non ancora vecchi, tutti morti. 
Gli amici andati per vie diverse, con diversi affetti. Fra 
una prova e l’altra della Wally, non sapendo con chi stare, 
si rincantuccisva in un palco del teatro buio e vuoto ed 
aspettava là che scorressero le ore. 

Quattordici sere la Wally s'era ripetuta a Lucca, ed 
aveva così confermato l'ottimo esito di Milano (diciot- 
to sere alla Scala, nel gennaio e febbraio dello stesso 1892, 
e l'impresario assicurava che sarebbero salite a venti al- 
meno, se non si fosse ammalata una delle cantanti prin- 
cipali), Andava pieno di speranze a Genova, il Catalani; 
perché a Genova avevano accolta benissimo la Loreley, 
mentre si applaudiva la Wolly alla Scala. Il « maestrino 
lucchese» s'era affrettato allora, in segno d'omaggio, a 
visitare Verdi nel bell'appartamento di Palazzo Doris, e 


nde maestro l'aveva ricevuto «con cordialità senza 
pari ». Si parlò (scrive in proposito il Catalani al Depanis, 
amico fidato e devoto) « di tante cose, fra l'altre di Falstaff, 
di Welly, di Fritz, e si cascò sulla stampa e sul tuo art! 
colo per la Wally, che Verdi lesse nella Gazzetta Mu 
cale. Mi disse: nulla di più vero delle parole del Depanis 
relative a Wagner; cioè, che ora il nome di Wagner di- 
venta sinonimo di tirannia in arte» 

1 buoni successi della Loreley e della Wally avevano 
risvegliato nel Catalani l'illusione di rimediare alla grave 
infermità. Noi allievi del Conservatorio di Milano, in cui 
egli insegnava, essendo succeduto al Ponchielli, lo vede- 
vamo giungere alle lezioni meno curvo e stanco, Ci di- 
ceva che appena messa in iscena la Wally a Genova, sa- 
rebbe partito per un viaggio di mare fino alle Indie, e 
sarebbe tornato guarito, pronto a rimettersi al lavoro, ché 
smaniava dalla voglia. Né poteva aspettarai che proprio 
ad uno della «stampa » e dei più in vista a Genova, e 
proprio mentre stava per darsi al Carlo Felice la Wally, 
Verdi inviasse le tre lettere che non disponevano certo in 
favore del Catalani e dell'opera sua. 


La Wally riesce ottimamente anche a Genova. Il Cata- 
lani, sodisfatto del modo col quale lo hanno trattato tutti 
i giornali, compresi i partigiani dell'editore Sonzogno, 
avverso al Ricordi, nota: «al pubblico l'opera piace pro- 
prio tanto e sì diverte» 

L'aveva composta per sé, Ordinazioni non gliene erano 
più venute, dopo la Loreley. L'editrice delle sue prime 
opere. Giovannina Lucca, coraggiosa e battagliera, si era 
indotta, per l'età avanzata, a «chiudere bottega », Affe- 
zionata al Catalani e sua calda estimatrice, gli aveva pro- 
messo che sì sarebbe adoperata col Boito affinché gli fa 
cesse un libretto: diceva che sarebbe stato «l'ultimo 
atto della sua vita artistica ». Il Catalani buoni libretti 
non ne aveva ancora avuti, e giolva della promessa: « sa- 
rebbe proprio ora che mi toccasse un colpo di fortuna 
impleto, non a metà, come sin qui mi è sempre capi- 
tato », protestava; e continua: «solo con un libretto di 
Boito io potrò fare quel tal lavoro che sento di poter 
fare e che voglio fare». Ma il Boito, riserbato ormai 
esclusivamente a Verdi, non aveva sècondato il desiderio 
dell’editrice e del compositore. 

Il Sonzogno si sarebbe volentieri preso il Catalani; ma 
questo reputava che «sotto tutti i rapporti » non gli con- 
venisse in quel momento «buttarsi nelle braccia del Se- 
colo» (il popolare giornale del Sonzogno). 

Rimaneva il Ricordi, che aveva incorporato nella sua 
casa editrice quella della Lucca, ed ereditato di conse- 
guenza la Loreley; ma, sul principio, il Catalani non riu» 
sciva mai né a vedere né a parlare al « nuovo padrone ». 
C'erano voluti più di due anni per fargli sentire la Lo- 
reley, Intanto, «con le mani in mano», diceva Il Cata- 
lani, «non ci posso stare, e ormai non trovo gusto e non 
so scrivere che pel teatro ». E s'era messo a cercare nei 
libri e nei giornali un argomento da cui ricavare un li- 
bretto che l'accontentasse. Non trovava e s'angosciava 
«sono arrivato al punto che prenderei impegno di scrivere 
per niente un'opera, purché mi si desse un bel libretto. 
Chi me lo dà? Chi me lo dà? ». 

Finalmente, legge il romanzo della De Hillern, La Wally 
dell'Acvoltoio, tradotto dal tedesco e pubblicato nelle ap- 
pendici del giornale La Perseveranza, di Milano; gli pare 
Che vi siano « situazioni forti che potrebbero prestarsi » e 
prega il Depanis di leggerlo anche lul: « Potrei sbagliar- 
mi. Un tuo consiglio mi sarà graditissimo, perché tu certe 
cose le intuisci meglio di chiunque altro». E consiglio 
Vuole pure dal Boito e dal Giacosa, 1 quali lodano aper- 
tamente il disegno del Catalani. 

Si accorda con l'Ilica, 
che dal teatro di prose 
italiano e dal dialettale 
milanese è passato al 
melodrammatico. In po- 
chi mesi ll libretto è 
pronto. « Vedrai, scrive 
al Depanis, che non 
m'inganno dicendoti che 
questa volta avrò un 
libretto eccellente. Si 
tratta di un dramma 
vivo, palpitante, nuo- 
vo.. vero dramma mu- 
sicale (qualche volta 
commedia), senza pezzi 
prestabiliti, senza fina- 
loni ad effetto e così 
senza riempltivi... ». 

Calcola di compiere 
in un palo d'anni la 
musica. Puntuale, nel 
marzo del 1891 alla Wal- 
ly «non manca, per e& 
sere completa, che la 
seconda parte dell'atto 
secondo; la scena del 
bacio... », ch'è la scena 
capitale. Del bacio car- 
pito dall'Hagenbach nel- 
l'ebbrezza del’ ballo a 


Una rara fotografia di Alfredo Cat 
anni (1888) quando cominciava a musica 


lglani, a trentaquattro 
la « Wally». 


L'ultimo ritratto di Luigi Tilica, che preparò per Cata- 


lani (i Ubretto 


ia « Wally ». 


La stonza di studio di 


Verdi nella villa di Sant'Agata. 


Wally, innamorata e fidente, questa vorrà vendicarsi, e aiz- 
zerà un adoratore respinto ad ucciderlo, Il Catalani confidava a 
noi alliévi d'aver fatto e rifatto parecchie volte la scena, cui era 
difficile conferire piena evidenza musicale, per le contrapposte 
passioni; ma superò assai bene l'ostacolo. Ed ecco, a un tratto, 
il Ricordi«impaziente di sentire l'opera. Il Catalani, invece, non 
sa. se accondiscendere, «prima di avere fatto con lui un con- 
tratto; eri questo (il Ricordi) non ne parla». L'opera la sente 
il maestro Edoardo Mascheroni, concertatore e direttore della 
Scala, e ne dice «mirabilia» al Ricordi, La sente a sua volta 
li Ricordi stesso: gli entra «molto ma molto nelle grazie», l'ac- 
Quista e dispone di farla rappresentare subito, Dice: «se non 
va quest'opera non saprei quale altra potrà andare, È rapida, in- 
tetessante, vigorosa e ‘piena di gioventù». «Tanto meglio, se 
c'indovina », s'augura il Catalani. 

C'indovina. Ai primi di gennaio del 1892 le prove della Wally 
inéominciano alla Scala, Il Catalani è convalescente di una pau- 
rosa ricaduta del male. La signora Lucca, che non lo abbando- 
na, pur non avendo più parte diretta negli affari dell'editore Ri- 
coli, raccomanda agl'istrumentisti dell'orchestra: « Ponete cura 
nell'eseguire questa che sarà forse l'ultima opera del Catalani... ». 

Il Ricordi convinto dei ‘pregi dalla Wally, che sono la finezza, 
la'\grazia, la dolcezza triste e rassegnata, abituali di tutta la. mu- 
sita del Catalani, cui ora si aggiunge la «potente intuizione 
drammatica », smette il tono frizzante di certi suoi articoli cri- 
tidiée, all'indomani della prima rappresentazione; preferisce ri- 
portare nella Gazzetta Musicale le impressioni del pubblico, «il 
quale pubblico, non eccitato da strombazzamenti e da colpi di 
réclame all'americana ha potuto essere ed è stato il vero pub- 
blico della Scala, cioè severo ed imparziale. Il Catalani può 
quindi essere lietiszimo, méglio ancora, andare superbo di avere 
conquiso passo passo il pubblico e dire con tranquilla coscienza 
d'&rtista: ho vinto! ». 

Ma Verdi, nell'ottobre del 1892 sarà ancora fermo nell’ingiusta 
convinzione del «molto rumore» e della «montatura», circa 
l'esfto e il valore artistico della Wally. 


La Welly compendia il breve corso della vita e dell'arte di 
Alfredo Catalani. I «sogni ardenti», i «crudeli tormenti», il 
«triste ricordare » della giovinezza ansiosa e dolorosa, il rimorso 
dell'amore tradito, motivo fondamentale della Wally, della Lo- 
reley, dell'Edmea, della Dejanice, dell'Elda, che adombra’ il 
dramma intimo del Catalani, non ancora svelato, e che l'Illica 
richiama nel libretto, echeggiano immediati nella musica e ne 
farino una delle più sincere confessioni sentimentali e intellet- 
tuali che mai abbiano avuto espressione perspicua nelle opere 
di.teatro*italiane, 

Verrà giorno, forse non lontano, che si saprà quanta radice 
affondi la Wally nello spirito e nella carne del Catalani. Quanto 
spasimo d'amore! Componendo la Wally, il Catalani si aggrap- 
P&va disperatamente, come l'edera del quadro in cuî il Cremona 
lo ‘ritrasse abbracciato alla bellissima immagine di donna sor- 
ridente, al sogno di «una vita tranquilla e piena di lavoro», 
tutta dedicata alla ingenua fanciulla che gli aveva toccato l'a- 
nimo, standogli vicino. Sogno impossibile. Egli non poteva sa- 
crificare quella candida fede verginale alla sua grigia sorte, E 
pol, un'altra donna amata prima, con veemenza tempestosa, e 
«limmedesimata nell'arte sua», lo voleva imperiosamente per 
sé; e'lo riebbe. Quanto anelito d'aria, di luce, di spazio libero 
@ buro, nelle. Wally! Per risanare egli aveva percorso,. senza 
cedère alla fatica, valli e risalito monti, dalla Savoia all'Enga- 
dina, dal Cadore al Tirolo. Vano sforzo, La cristallina traspa- 
terza e la solenne pace delle grandi altezze alpine, soltanto, 
S'etano trasfuse nelle pagine della partitura e le avevano im- 
presso il segno delle opere perfette, costituite cioè degli elemen- 
tl fli luogo e di colore da cui derivano il loro inconfondibile 
carattere. Tali opere sono, ad esempio, l'Aida, la Carmen, I 
Mdestri cantori di Norimberga, il Boris Godunof, la Cavalleria 


«L'edera » di Tranquillo Cremona. Neli giovane è ritratto Catalani. 
A destra: la sala del Carlo Felice di Genova dove nell’ottobre 
1892 la « Wally » ebbe confermati i successi di Milano e Lucca. 


Rosina Storchio, interprete di « Wal- 
ly» alla Scala nel 1907. 


rusticana, la Butterfly, i Quatro ruste- 
ghi e qualcun'altra. 

Opera «verista», la. Wally, se la de- 
finizione significa generata dall'arte e 
dalla vita fuse in strettissima e schietta 
unione. Priffia opera «verista », anzi, del 
teatro lirico italiano, se si vuole consi- 
derarla in rapporto al movimento sorto 
sulla ‘fine dell'Ottocento, per contrap- 
posto al decadente gusto romantico. Si 
rammenti. che la composizione della 
Wally fu incominciata nel settembre 
del 1883, 

Opera «verista» e «popolaresca », in- 
fine, che per noi Italiani fa tutt'una 
con la tradizione, non mai abbandonata, 
che rispecchia naturalmente passioni, usi, 
costumi del popolo. La Wally consiste 
infatti di tanti «pezzi» ben distinti l'u- 
no dall'altro, anche se il distacco è sa- 
pientemente nascosto, ognuno dei quali 
delinea un aspetto particolare dell'inte- 
ro quadro: canzoni di cacciatori, danze 
rustiche, preludi descrittivi e via via, Su 
questo sfondo. i personaggi scenici han- 
no pieno rilievo vocale nei canti svolti 
con simmetria periodica e strofica e con- 
secuzione ritmica è tonale piana e facile, 
Insomma, l'opposto dell'opera tedesca, 
ch'è prevalentemente sinfonica. 

Meraviglia, quindi, l'attribuzione di 
«opera tedesca » data da Verdi alla Wal- 
ly. Tanto più meraviglia in quanto che 
Verdi s'era sdegnato contro i critici che 
a-torto «andavano riscontrando nel Si- 
mon Boccanegra (e ancora più indietro, 
nel Rigoletto, nientemeno) e poi sempre 
più nell'Aida e-nell'Otello la. incalzante 
sua propensione al «germanesimo» 
drammatico musicale, 


E la meraviglia cresce allorché si legge, nelle lettere soprac- 
tennate, che Verdi, basandosi sull'erronea attribuzione, ne de- 
duce che «il pubblico vuole musica italiana e non delle con- 
traffazioni e dei travestimenti tedeschi», e sentenzia: «ci vuol 
altro che musica dell'avvenire ». Dove e in che modo si scopra- 
no, nella Wally, dopo ciò che abbiamo notato, contraffazioni e 
travestimenti tedeschi e musica dell'avvenire, è arduo mostrare, 
E vien fatto di chiedersi come mai Verdi cada, secondo il Bon- 
tempelli, nella «vecchia e sbracata e inguaribile abitudine dei 
letterati e dei musicisti italiani di denunciare come straniero 
tutto quello che non ci va». 

Non c'è nulla dell'e opera tedesca » nella Wally. Non c'è nem- 
meno «l'onda wagneriana» (l'accenno è del Catalani, che se 
ne compiace, pur sapendo di poterla incanalare, se gli fosse pia- 
ciuto, nella sua opera, a cagione delle vaste cognizioni sinfoni- 
che). C'è bensì il suo «stile proprio», e di questo egli si com- 
piace con onesta coscienza, perché gli consente di « poter dire la 
sua ragione ». A questo stile è giunto rielaborando, raffinando la 
materia, col soccorso dell'esperienza acquistata; giovandosi spe- 
cialmente del lungo minuzioso rifacimento della Loreley. «1 mo- 
dificare è più difficile del creare e il tempo che vi si impiega 
non è mai troppo», dichiara il Catalani. Col medesimo intento 
Verdi, ad ogni svolta importante del glorioso cammino, rimaneg- 
giava le opere meno bene riuscite, ma pur meritevoli di miglio- 
ramenti, per rafforzare, con la riflessione e l'esercizio rigorosi, 
la mente e la mano: si ripensi al Macbeth, alla Forza del destino, 
al Simon Boccanegra, al Don Carlo. 

La Loreley separa nell'arte del Catalani il periodo di prepa- 
razione da quello della maturità piena, E che il Catalani avesse 
stile proprio e la Wally fosse pretta opera italiana riconosceva 
il Franchetti, pochi mesi dopo l'avversa sentenza di Verdi, in 
una riunione d'amici che lo festeggiavano per il buon esito del 
Cristoforo Colombo alla Scala: « poiché una scuola toscana (egli 
proclamava) pare davvero che si stia formando, non è al Puc- 
cini né al Mascagni che ne aspetta il merito, ma al Catalani, Ad 
Amburgo si è giudicato che la Cuvalleria rusticana è una de- 
rivazione delle Villi (del Puccini), e sta bene; ma lasciate che 
diano là la Loreley (la Wally è troppo recente) e vedrete che 
cosa si dirà. Il Puccini si è formato sull’antica' Elda e sulla 
Dejanice ». 

Che cosa rimane, concludiamo, dell'appunto di Verdi alla 
Wally, «opera tedesca »? Nell'appunto bisogna sopratutto vedere 
l'inflessibile risoluzione di difendere il primato dell’«.opera ita- 
liana », che il grande bussetano impersonava, E perché l'imper- 
sonava, egli guardava con diffidenza i tentativi di emancipazione, 
gli sforzi di rinnovamento dei più giovani di lui; anche perché 
non ne poteva misurare, per la vicinanza, i risultati. Si. era 
scagliato contro il Boito. mentre a tutt'altri che a lui questi 
alludeva, augurando migliore avvenire all'arte musicale d’Italia; 
né aveva risparmiato rampogne al Faccio, al Ponchielli, al Ma- 
riani (e vedremo che il crudo dissidio col Mariani fu principal- 
mente, se non unicamente, artistico). 

Il Catalani accresceva ora, per Verdi, il numero dei « giovani 
un po’ sconsigliati che vogliono rinnovare ecc. ecc.»; ed anche a 
lui Verdi era ostile. 


Il Catalani morì pochi mesi dopo aver dato la Wally a Genova, 
nell'agosto del 1893, di trentanove anni, età in cui morì il Cho- 
pin, che tanto gli assomiglia per la finezza, la grazia, la dolcezza 
dell'ispirazione. Invocò la, morte come liberazione dall’atroce 
male che lo straziava, solo rimpiangendo di non poter più dare 
volo ad altri canti che gli fluivano dal cuore alla mente. 

Fu condotto al cimitero da pochissimi amici e da due-o tre di 
noi, Allievi. Sulla sua bara nessuno parlò dello squisito artista 
che scompariva. L'editore Ricordi si dolse del silenzio e gli dette 
l'addio commosso di tutti coloro che ne avevano stimato l’inge- 
gno, la bontà, la gentilezza, 

Verdi, saputa la fine, scrisse subito al Mascheroni: «Po- 
vero Catalani! Brav'uomo ed eccellente musicista! Peccato, pec- 
cato! Congratulatevi con Giulio (Ricordi) delle poche e belle pa- 
role dette per quel poveretto. Che vergogna! E che rimprovero 
per gli altril». 

Negli altri comprendeva anche se stesso? Un po’ di rimpro- 
vero doveva sentirlo, per l'aspro giudizio dato di lui e dell'o- 
pera sua, prima di conoscerla, e .il riffibrovero doveva pesargli 
di più dopo aver conosciuto l'uno e l’altra; ché altrimenti non 
si poterebbe spiegare il cambiamento radicale del giudizio. 
Ora faceva onorevole ammenda dell'errore. Genio sommo. e uo- 
mo retto e generoso, Verdi, e abbondano le testimonianze di vid; 
ma con difetti, né pochi né leggeri, ch'egli stesso confessava 
Anche alla mano, talora, e non mai sovrumano, come qualche 
biografo e qualche troppo acceso ammiratore vorrebbero; cer- 
cava gli amici (mettiamo il Luccardi) per fare di tanto in tanto 
con lui qualche « matta risata», e scriveva (mettiamo al Piave) 
lettere, dandogli appellativi, in dialetto veneziano (il Piave 
era muranese) e infiorando il testo di parole che Dio ci 
guardi dal ripetere. 
Ma guai a schiaccia- 
re certi tasti che non 
gli garbavano: met- 
tiamo, i buoni suc- 
cessi. di nuovi com- 
positori, 

Lasciamo andare. 
Verdi è quello che è: 
sublime per le doti 
prese tutte insieme, 
dell'animo e della 
mente. Il resto non 
conta. 

La Wally conti- 
nua la sua strada, 
da cinquant'anni, e 
neyfarà ancora pa- 

îa, perché in 
essa, a malgrado. del 
giudizio di Verdi, c'è 
«cuore e ispirazio- 
ne» quanto se ne 
Vudle, e ne avanza. 
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“NUOVI ROMANZI 


L'ETÀ FAVOLOSA 


rà da parecchi anni Bruno Cicogna- 
ni parlava con ì più intimi di 
questo suo libro: L'età favolosa, 
(Garzanti Editore, Milano, 1%0, 
L. 25), cui lavorava adagio e con estrema 
fatica’ Secondo lui avrebbe dovuto rap- 
presentare una specie di «somma» di 
tutta la sua opera e insieme il libro più 
intimamente suo; il libro dove l’uomo Ci- 
cognani finisce con l'essere solo e tutto 
scoperto. Saggi di questo libro, e assai 
belli, già erano apparsi qua e là su rivi- 
ste e giornali. Ma a quelle pagine, così 
staccate, si avvertiva subito che mancava 
qualcosa: un principio, una fine, un rac- 
cordo qualsiasi che le legittimasse. Tutta- 
via esse accendevano sempre più la nostra 
curiosità intorno al libro al quale Cico- 
gnani lavorava assiduamente, senza deci- 
dersi a finirlo o a darlo alle stampe. 

Ora che L'età favolosa è qui sul nostro 
tavolino con le sue cinquecentosessantasei 
pagine fitte, e l'abbiamo letto da cima a 
fondo, ci vien di pensare che questo libro 
Cicognani ce lo aveva fatto presagire tutto 
quanto nella sua opera anteriore. Vale a 
dire che i germi dell'« Età favolosa » han 
da essere cercati assai lontano: in quei 
primi racconti e favole nei quali Cicogna- 
ni adombrò se stesso ela sua vita, Direi 
anzi che L'età favolosa non è se non lo 
zibaldone di quei temi che più volte Ci- 
cognani riprese e rielaborò, cambiandoli 
via via con lievissimi ritocchi o guardan- 
doli da diverse prospettive, nei suoi libri 
più remoti e più vicini. (Che è poi sempre 
un segno di coscienza poetica e di onestà 
letteraria), Al lettore attento non farà dun- 
que meraviglia il ritrovare qui tipi, figure, 
paesaggi (quella Firenze ancora ottocente- 
sca tutta stretta intorno all'antico centro; 
quei quartieri eccentrici che allora sta- 
vano appena sorgendo, le cui case rade e 
gli orti, i prati, i giardini tanto eccitarono 
la fantasia di Cicognani bambino, dand 
gli il primo gusto della libertà îe della 
campagna), già conosciuti prima; non farà 
meraviglia di rileggere qui frammenti e 
capitoli che Cicognani aveva utilizzato in 
precedenti libri ma che nell’è Età favolo- 
sa» appaiono quasi come nuovi: con un 
lievito, un'aria di cosa tutta fresca e lu- 
cente. Non si meraviglierà il lettore, pen- 
sando che è di tutti i veri poeti girare e 
rigirare intorno a due o tre temi fissi e 
riprenderlì e provarli e riprovarli sotto 
aspetti e forme diversi, ma sempre con 
quella luce, quell'aura, in fondo, di cosa 
più volte ripensata, risofferta e mai com- 
piutamente posseduta. 


Ma per dare un'idea abbastanza precisa 
di che cosa sia L'età favolosa e di quello 
che contiene, bisogna dividere il libro in 
due parti: la prima più aneddotica e do- 
cumentaria, la seconda quasi tutta lirica. 
(Che non è, s'intende, se non una divisio- 
ne un tantino arbitraria e per ciò da pren- 
dersi con molta cautela; la liricità non 
essendo assente dalla primi parte come 
l'aneddoto e il documento dalla seconda). 

Cicognani si rifà di lontano; da prima, 
cioè, della sua nascita e un po' aiutandosi 
con i documenti un po’ con la memoria, ri- 
traccia la storia della sua famiglia, sullo 
sfondo di Firenze vecchia. L'istituto Nen- 
cioni che la madre di Cicognani diresse 
(l'amatissima sorella di Enrico Nencioni, 
la Giulina del Carducci, la fidanzata del- 
l'infelice Gargani), il padre avvocato, il 
fratellastro andato a finir male, sono i luo- 
ghi è le persone che, insieme a molti altri, 
s'incontrano nella prima parte del libro. 
L'episodio del fidanzamento (poi sciolto) 
di Giulia Nencioni con Torquato Gargani, 
è noto. E notissime le vicende che segui- 
rono quell'improvviso scioglimento; fra le 
quali la sfuriata del Carducci, al Gargani 
affezionatissimo, contro il Nencioni, col- 
pevole, secondo lui, di avere allontanato 
la sorella dall'amico, è stata narrata e ri- 
narrata da tutti i biografi carducciani (e 
si veda nel più recente, il Saponaro, con 
quale gentilezza di informazioni e sotti- 
gliezza di argomenti), e ne resta traccia 
anche nell'epistolario del poeta. Ma farà 
piacere a molti, e ai carducciani; special 
mente, ritrovare codeste vicende'qui, rie- 
pilogate da uno di casa. Tanto più che il 


mezza paginetta ma bellissima), degli ami- 
ci di lui (1 Gargani, il Nencioni, il Thouar, 
il Barsottini ecc.) e insieme di certe figu- 
rine minori e luoghi e ambienti, visti e 


descritti con la minuzia e l'affettuosità sue 
proprie. (Cicognani, voi lo sapete, ha la 
mano felice per queste cose e ancora una 
volta riesce, da questa Firenze «fine se- 
colo » a cavare un quadro quanto mai sug- 
gestivo e animato), 

| Tuttavia non direl che sia da ricercare 
in codeste pagine, tenute tra il realistico 
e il poetico, e che un po' si esauriscono 
nell’aneddoto e nel documento, un po' sì 
ampliano nel ragionamento interiore, il 
maggiore impegno dello scrittore. Si sente 
anzi qui che, frugate le vecchie carte © 
memorie, compiuto Il suo officio di storico, 
Cicognani tende a ben altro e cioè a richia- 
mare l'incanto della fanciullezza, a fer- 
mare l'ineffabilità di quella verginità at' 
pefatta, a riprovare per sé, e quindi 
cele riprovare a noi, quelle sensazioni, a 
rivedere le persone e le cose con gli occhi 
di allora. E insomma a contemperare il ca- 
rattere fotografico della propria memoria 
con il lirismo della propria anima. Nasce 
così la seconda parte del libro (ripeto: la 
divisione è puramente accidentale e di co- 
modo), dove di continuo si riaccende l'am. 
bizione dello scrittore di estrarre, dal suo 
veristico e vivace modo di osservare le 
cose, ogni significato interiore, e di in- 
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smmvisare Raffaele Calzini non è dif- 
ficile. Tutto sta nel riuscire a trovarlo 
perché con quel suo fisico minuscolo 
tutto nervi, vivacissimo, Lele (dimi- 
nutivo impostogli dagli amici) è uomo di 
un dinamismo eccezionale. Vai a cercarlo 
e ti rispondono che è appena uscito di 
casa per recarsi, supponiamo, dal barbiere; 
torni dopo un'ora e ti dicono ch'è partito 
iangai. Ti. metti l'animo in pace 
pensando che di laggiù non tornerà trop- 
po presto e invece quattro 0 cinque giorni 
dopo ecco Calzini col suo passo rapido e 
lievemente 
piazza della Scala. 
— Ma come; nom sei a Sciangai? 


grandire e magnificare quella sun esatta 
e meticolosa osservazione col ragionamento 
filosofico. Fu già rimproverato al Cico- 
gnani quel suo non essere mai sazio di di- 
re e «rompere il periodo di parentesi, per- 
ché nulla sfuggisse»; un ragionar lento 
@ non sempre a proposito (che poi sulla 
pagina pesa, togliendole vivacità, speditez- 
za e leggiadria); e gli fu rimproverato uno 
stile «grigio e indolito » che dal concreto 
passa al vago e spesso si amplia e si in- 
turgidisce in gonfiori, fastidiosi all'orecchio 
e molto più al gusto. è assai probabile che 
codesto rimprovero torni ad essergli mosso 
per L'età favolosa dove certe parti (si ve- 
da, ad esempio, l'episodio del fratellastro) 
avrebbero guadagnato un tanto se fossero 
state sveltite ed abbreviate e non tenute 
su un tono solo, drammatico e sconsolàto; 
e certe altre avrebbero fatto certamente 
più presa sul lettore se avessero trovato un 
linguaggio più allusivo, una più cauta 
prudenza nel toccar le parole, un senso 
maggiore del chiaroscuro e insomma una 
misura più sensibile di ciò che va detto 
e di ciò che va tacluto.. Ma non è facile 
correggere Cicognani. Dirò anzi che, fra 
gli scrittori contemporanei, egli è il me- 
no correggibile. Buono e attivo, semplice 


— Sembra di no. Ho cambiato itinerario. 
Sono andato alla Spezia. Ho rimandato il 
viaggio in Cina, ma partirò presto per la 
Calabria poi tornerò per qualche giorno 


dovendo quindi recarmi nel Brasile e 
pol... 

— Basta, per carità, fermati qui. 

î buono, condiscendente, cordiale: si 


ferma. O meglio non si ferma, ti prende 
sotto braccio e ti fa camminare con lul, 
attacca il discorso, ogni due minuti lo in- 
terrompe per guardare una vetrina o per 
salutare un amico o per ammirare una 
bella donnaithe pass. Si lascia intervi- 
stare ma nè vien fuori, da una cosii- 
sparata conversazione, un gioco pirofecni- 
co di parole, di impressioni. di pensieri 
che alla fine non se ne cava niente di con- 
creto agli effetti di quel che si voleva 
sapere. Questa. volta invece ginmo gta- 
ti fortunati: abbiamo trovato Ralfhele Cal 
zini nel suo quieto studio in via San Spi- 
rito, la via necelassica e stendaliana di Mi. 
lano dove Calzini non è nato (veramente 
egli nacque, e se ne vanta, nella popolare 
via Brisa dove ancora sì mostra la casa 
abitata dal maresciallo Radetzki), ma dove 
abita da molti anni. Era in mezzo alle 
sue collezioni, frutto di viaggi. come il fa- 
moso e preziosissimo Teatro di ombre ci- 
nesi 0 di appassionate ricerche antiquarie 
e bibliofile. Così ci mostrò una serie di 
rare caricature napoleoniche e libri ap- 
partenenti a quel periodo. Malgrado la po. 
vertà del miei mezzi (queste cose le dice 
per ingannare Il fisco) fino da ragazzo eb- 
bi la passione del collezionismo di stampe, 
oggetti, autografi, ecc. E non posso negare 
di essermi certe volte servito di quel ma- 
teriale delle mie cartelle e dei miei cas- 
setti. Per esempio per rievocare certi aspet- 
ti di Milano scomparsa e certe scene di vi- 
ta del teatro veneziano. Tutto può essere 
fonte di ispirazione per il romanziere sto- 
rico. 

— Il romanzo storico costituisce per te 
un lavoro appassionante... 

— lo credo al romanzo storico che è in 
certo senso la continuazione più legittima 
del poema epico 0 cavalleresco e che ha 
così iliustri e grandiosi precedenti nella 
letteratura italiana, Senza citare Manzo- 
ni pensiamo ai « Viceré» e ai «Cento an- 
ni», al «Piccolo mondo antico» e a ro- 
manzi meno noti di Calandra, di serittori 
romantici e più recenti e addirittura con- 
temporanei. In fondo il romanzo storico è 
più italiano del romanzo borghese e psi- 
cologico dovuti alla schiavità letteraria 
francese, al naturismo e alla «tranche de 
vie» alla imitazione del romanzo russo o 
inglese. Le accuse carducciane e le discol- 
pe manzoniane hanno veramente ragione 
di essere? 

«Il romanzo serve a rappresentare in un 
grande quadro un «clima» un’«epoca» 
una «fase» della vita del paese e il gioco 
dei personaggi anche se è di primo piano 
serve a completare e giustificare quella 
evocazione diffusa e trasfigurata. 

«Nel «Segantini » ho proprio cercato di 
rappresentare poeticamente la vita com- 
plessa è la bellezza della montagna in rap- 


e turgido, naturale e artificioso, in lui si 
confondono fino a formare una ità 
complessa e intricatissima che dipanarla 
sembra oramai impresa disperata. Ma non 
è detto che, se non Cicognani, il buon let- 
tore non possa venire a capo di quel gro- 
viglio e scernere con una certa sicurezza 
il buono dal meno buono o addirittura dal 
cattivo, Teniamoci dunque al buono, al 
Semplice, al naturale. In questo volume nel 
quale Cicognani ha messo il meglio del- 
l'anima sua (e il meglio del suoi pregevoli 
donì di scrittore) non sarà difficile, al let- 
tore attento, trovare il suo bene. Le pa- 
gine sulla madre (con una voce essa viene 
a nol, così piana e dolce, che è come se ci 
parlasse direttamente e uscisse dal fondo 
delle nostre più tenere memorie), sul pa- 
dre, suì primi anni della fanciullezza, con 
tutti quei grandi e piccoli personaggi, le 
macchiette, le figurine, che fanno un po 
da protagonisti, un po’ da coro (e qui Ci- 
cognani gareggia In bravura col Cicogna- 
ni che già conoscevamo e spesso lo vince), 
non solo vanno annoverate fra le più bel- 
le che Il Cicognani abbia mai scritto, ma 
addirittura fra le più belle di tutta la 
nostra letteratura contemporanea. 


ADOLFO FRANCI 


porto con la vita del suo eroe e della sua 
generazione, come nella commedia vene- 
ziana mio scopo principale fu di rappre- 
sentare la vita del teatro nelle sue forme 
nelle sue vicende nelle sue miserie e di 
rievocare tutti gli aspetti di ‘una decaden- 
za famosa, quella della repubblica veneta. 

Prendiamo al volo una sosta nel suo par- 
lare tutto fatto di parole che scattano si 
susseguono quasi accavallandosi, rotolan- 
do talvolta su cumuli di «erre» arrotate. 

— Scusa, caro, perché non ci parli ara 
un po' del nuovo romanzo al quale ti sei 
dedicato, si dice, con tanto amore da di- 
menticare le conversazioni maliziose del 
«Giardino », 1 ranci del «Boecc» le se- 
rate al tavolo del ‘Savini... 

— SÌ, è vero, al mio nuovo romanzo ho 
lavorato con una gioia maggiore di quella 
che accompagna sempre ogni min fati 
Brevemente posso dire che_il romanza 
tuale si svolge nell'anno 1817 e ha per luo- 
go di azione Londra. Alcune parti si avol- 
gono a bordo di una nave a vela e a San- 
l'Elena. Solo alcuni episodi secondari, al- 
cuni riflessi. Si intende che svolgendosi 
in un clima napoleonico la vita e l'esilio 
di lui sono sempre presenti e parlanti se 
così si può dire. 

«Nucleo è la storia di una famiglia di li- 
vornesi che esercisce a Londra una lo- 
canda con annessa taverna e stallazzo. 
Personaggio principale un còrso fedele l- 
la vita e alla figura dell'Imperatore, fe- 
dele come un servo e ciecamente votato 
a una missione che egli gli ha affidato 
(questo è il nucleo storico esattamente 
e scrupolosamente), Accanto a lui un ra- 
gazzo. Tutti | ceti di Londra e tutti i luo- 
ghi: la città è la stessa che Napoleone mò- 
rendo torturato dai suoi aguzzini colpì dî 
una profetien maledizione che si va com- 
piendo, L'origine delle fortune e delle al- 
bagie inglesi. delle ipocrite dichiarazioni 
e delle tangibili offese alla umanità Una 
legione di soldati ribelli, di veterani d'o- 
gni parte d'Europa italiani, polacchi, di 
vetern%i della grande armata schiacciati 
dal destino immaturo. 7 

«Romanzo che si può dire di avventure 
di una certa ampiezza di una certa morà- 
lità, quasi senza amore e con poche donne. 

— Che fortunai i 

— Perché? — ci chiede Calzini con un 
sorriso malizioso. 

— Perché di romanzi che trasudano amo» 
re da ogni pagina e gremiti di donne più 
di un educandato femminile ce ne sono 
tanti che un po' di respiro ci vuole... | 

— Non fraintendermi. Non è che io ab- 
bia volutamente limitato le figure femmi- 
nili nel mio racconto, è che di più non ce 
ne stanno. Tu sai che per le donne io... 

— Sì, lo sappiamo, lo sappiamo... 

Qui l'intervista non ha più bisogno di 
domande e risposte; cammina da sé. Ba- 
sta guardare su qualche mobile e sulle 
pareti: armi, cimeli, trofei, stampe antiche 
ma anche molte fotografie con 
dediche che sono inni. Inni al poeta, s' 
tende. Al poeta cui non crediamo di. chie- 
der altro per non sentirci rispondere pet 
le rime. 


BOMBE 
SULL'INGHILTERRA 


lle off 
da bombardamento verso un centro industriale della contea di Norfolk. - Helnkel He 111 ritornano 


Aspetti della formidabile, metodica e inesorabile offensiva aerea germanica: formazione di Heinket 
dopo una missione alla base. - A destra: nel cielo di Londra: bombe sull'aeroporto di Croydon 


bo) 


Meticolosa rilevazione del terreno, coefficiente primo della precisione e dell'efficacia dei bombardamenti, L'Arma aerea germanica è in grado 
oggi di compiere le sue incursioni, esclusivamente su obiettivi bellici, con assoluta certezza di successo g1 all'oscuro ma prezioso paziente la- 
i invernali ha fotografato ogni metro quadrato del territorio britannico. Delle tre fotografie che ripro- 

), bacino con piroscafi da carico e 


voro della ricognizione che durante i mesi 
duciamo qui sopra, la prima è del porto di Glasgow di cui sono segnati: stabilimenti, l’arsenale e i cantieri. (1 


mizlone germanica, Sono segnati: dock e impianti por. 
difesa dalle incursioni aeree (3), magazzini generali (4). 
). postazioni dell'artiglieria contraerea (6). 


| PaCE SENZA 
GUERRA 


È» argILe, ritornando nell'Europa sud-orientale dopo qualche mese di assenza, si 
poteva avere l'impressione che prima o poi la guerra sarebbe venuta anche qui: 
inutile parlare oggi dei motivi, visto che sono superati, Basterà dire che la 
rapidità dei successi tedeschi nell'Ovest e lo schieramento dell'Italia a fianco 

Alla Germania hanno valso a far mutare di colpo, e senza colpo ferire, la situazione 
in questo turbolento settore, Il giorno in cui l’Italia ha preso le armi, s'è visto 
meglio che oriente e occidente son due cose distinte, perché il sud-est non ha più 
potuto comunicare con l’'ovest, avendo noi sbarrato le comunicazioni marittime 
@ terrestri, e l'ovest, di rimando, non ha più potuto esercitare fra Danubio e Mar 
Nero l'intiuenza perturbatrice che ha caratterizzato, da Versaglia in poi, tutta l’a- 
zione franco-inglese. 

Anche prima di Versaglia, si può dire: l'armistizio di Villa Giusti era stato ap- 
pena concluso, che a Belgrado il generale Franchet d'Espérey, trattando con la scia- 
fgurata delegazione partita da Budapest sotto la guida del conte Michele Karolyi per 
ottenere migliori patti grazie alla sconfessione di un intero passato storico, studiò il 
modo di occupare l'Ungheria, per attaccare attraverso la Boemia la Germania e to- 
gliere all'Italia ll merito di avere sconfitto la Monarchia danubiana. Se poi ad un 
certo momento Briand si dimostrò favorevole al ritorno di Carlo d'Absburgo sul 
trono ungherese, fu perché voleva assicurare alla Francia una posizione alle nostre 
spalle: fallito quel piano, la funzione antitaliana l'assunse la Piccola Intesa, né 
sì saranno, speriamo, dimenticati i progetti di Confederazione danubiana, elaborati 
dal dottor Benes e sostenuti da Parigi, che erano antitaliani, antitedeschi e anti- 
ungheresi. Poi nacque l’Intesa balcanica, antitaliana, e antibulgara, e così, per 
iniziauva dei satelliti che la Francia trovava per sé e per l'Inghilterra nel centro 
e nel sud-est d'Europa, Czeco-Slovacchia, Jugoslavia, Romania, ‘l'urchia e Grecia si 
prestarono a formare l'anello che avrebbe dovuto stringere noi e i nostri amici, sof- 
focandoci. Le unilaterali dichiarazioni franco-britanniche di garanzia fecero il resto; 
però la Turchia non si appagò d'una dichiarazione e firmò addirittura un'alleanza, 
facendosi ricompensare dalla Francia con la cessione di Alessandretta, che non era 
un possesso francese, bensì un territorio amministrato a titolo fiduciario, e dall’In- 
ghliterra con un bel prestito, 

Il giorno in cui le truppe tedesche entrarono nel castello di Versaglia, apparve 
chiaro che l'assetto poliuco creato nel bacino danubiano e neì Balcani dai trattati 
di pace sottoscritti nei sobborghi di Parigi dovesse crollare col trattato tipo che da 
Versaglia prelde nome: così gli ungheresi considerarono decaduto il trattato del 
Trianon dei 4 giugno 1420, da essi sempre subito e mai riconosciuto, e i bulgari si 
diedero a demolire quello di Neuilly, del 27 novembre 1919, Né ungheresi, ne bul- 
gar hanno pero domandato una revisione completa dei patti ai quali i loro regni deb- 
bono l'attuale coniormazione territoriale: i bulgari, avendo stretto eterna amicizia 
con gli Jugosiavi ai 24 gennaio del 1957, non reclamano più la Macedonia, a evitare 
il riuccencersi di una lite che tornerebbe a guastare i rapporti col vicino occidentaie, 
e gli ungheresi, pur dolenti di non avere riottenuto il Hurgenland, ormai incorporato 
al iwicn, e la Diovacchia, che preferisce vivere indipendente sotto la protezione del 
Reich, distolto lo sguardo dalla Voivodina e dalle altre terre cedute alla Jugoslavia, 
trovano che per il momento sia necessario ed urgefite regolare le vertenze con la 
Romania. ll Governo di Bucarest, intatti, permettendo alla Russia non solo di ri- 
prendersi la Bessarabia ma anche di prendersi la Bucovina settentrionale, Ma più 
chè n sufticienza riconosciuto il principio della revisione delle frontiere: perciò, 
sibilito ìl precedente, Ungheria e Bulgaria chiedono di. beneficiarne alla loro volta, 

L'Ungheria reclama la Transilvania, la Bulgaria Ja Dobrugia meridionale, e né l'una 
né l'alura infieriscono rovesciando il pollice, perché non vogliono che gli odî ven- 
gano, anziche spenti, rinfocolati, ll munustro degli Esteri ungherese conte Csaky 
ha' detto in un discorso non-intendere l'Ungheria infliggere ferite insanabili a nes- 
suno, animata com'è dal desiderio di procurarsi fidati amici con un ragionevole ac- 
cordo, e questo significa che al tavolo verde la delegazione magiara non darà prova 
d'intransigenza irremovibile; e i bulgari, sebbene la Dobrugia sia tutta bulgara, 
chiedono che venga loro restituita la sola parte meridionale, perché domandando 
anche la settentrionale la Romania verrebbe a perdere il vitalissimo porto di Con- 
stanza, sul Mar Nero, e ogni germe di amicizia fra i due popoli morirebbe sul nascere. 

La Dobrugia settentrionale per lu Bulgaria rappresenta, d'altro canto, il prezzo 
che nel '74 le toccò pagare, a Berlino, per esser diventata indipendente e libera. 
La guerra per la sua Liberazione l'aveva iniziata e sostenuta la Russia, e a titolo 
di compenso, la Russia volle la Bessarabia, ch'era romena; siccome ai romeni la 
cosa non poteva garbare, per consolarli e farli stare zitti fu detto loro: — La Bul- 
garia, che ha da pagare, vi risarcirà con la Dobrugia del nord. Quanto alla Bessa- 
rabia, tante scuse, — Allora si faceva così. Ma non crediate che alla fine della 
guerra mondiale si sia fatto di meglio: il generale inglese sir Edmond lronside, 
oggi Capo di Stato Maggiore dell'Impero britannico, che nel '19 ebbe il compito di 
tracciare le frontiere dell'Ungheria, racconta di aver dovuto lavorare sopra una 
carta geografica così piccola, che il segno del lapis veniva a coprire territori larghi, 
in realtà, da 15 a 20 chilometri. Andate poi a meravigliarvi delle successive con- 
testazioni per i confini, 

I governanti della Romania, informati che furono di quel baratto combinato senza 
consultarli, insorsero: Camera e Senato si dichiararono ostili all'unanimità, fra 
l'altro sostenendo che i rapporti di buon vicinato con la Bulgaria ne avrebbero ri- 
sentito. Ma toccò rassegnarsi a tutti, ai romeni e ai bulgari, anzi col tempo avvenne 
chè i romeni, provato gusto a possedere la Dobrugia del nord, cambiarono avviso 
e incominciarono a nutrire aspirazioni anche sulla parte meridionale, che si esten- 
deva al di là del confine fra Silistria e il Mar Nero. Scoppiata nel giugno del 1913 
la seconda guerra balcanica,. ed essendo i bulgari impegnati contro i turchi e 
contro gli antichi alleati serbi e greci, i romeni, che nella prima guerra erano 
rimasti neutrali, scesi in campo con«mezzo milione di uomini determinarono la ca- 
pitolazione bulgara. Così strapparono la Dobrugia del sud, la terra d'oro, come la 
chiamano i bulgari, perché vi crescono cotone e tabacco, la soia e la vite. E per- 
dendo la Dobrugia meridionale, la Bulgaria perdé il sedici per cento della sua pro- 
duzione di grano. Poi, durante la: guerra mondiale, essendosi la Bulgaria battuta 
a fianco agl’Imperi centrali e la Romania a fianco della Grande Intesa, l'invasione 
del territorio romeno da parte delle truppe imperiali portò alla pace separata di 
Bucarest del 7 maggio 1918, che fece recuperare alla Bulgoria la sua perla, Ma fu per 
poco: fallita l'offensiva austro-ungarica sul Piave nel giugno, crollata a Vittorio Ve- 
neto la Monarchia danubiana nell'ottobre, vinse l’Intesa, e.con l'Intesa la Ro- 
mania, che a Neuilly riottenne la terta d’oro. 1 duecentomila bulgari oggi viventi 
nella Dobrugia meridionale (superficie 7695 .chilometri quadrati) rappresentano l’80 
per cento della popolazione. 

Se la realizzazione di un accordo fra Bucarest e Sofia non presenta difficoltà ec- 
cessive, fra Bucarest e Budapest le cose stanno molto diversamente, perché — a 
dirla schietta — un’avversione invincibile fra i due popoli avvelena gli animi e 
guasta l'opera degli uomini di buona volontà, Nella vita quotidiana si stenta a 


rappacificare due individui: provate a rappacificarne di botto milioni. All'Ungheria 
la Romania ha tolto, dopo un possesso di secoli e secoli, una regione detta comu- 
nemente Transilvania, dell'estensione di 103.000 chilometri quadrati e abitata da 
5 milioni e mezzo di anime, mentre la Transilvania vera e propria ha una “super- 
ficie di circa 60.000 chilometri quadrati, con più di tre milioni di anime, La regione 
non è tutta abitata da magiari, che saranno meno di due milioni: vi sono dei ro- 
meni, si capisce, e parecchi tedeschi. I romeni formano soprattutto la popolazione 
rurale. Gli ungheresi costituiscono gruppi compatti nelle città, dove le stesse sta- 
tistiche avversarie riconoscono loro la maggioranza assoluta, ma c'è nel cuore del 
paese, in una regione sontuosa, una zona di circa 17.000 chilometri quadrati (cioè 
a dire un po' meno del terzo della superficie totale della Transilvania) nella quale 
540.000 ungheresi vivono compatti, assieme a 130.000 romeni li più mandati a coloniz- 
zare la regione dopo la guerra) e a 25.000 tedeschi, Questa è la zona dei famosi 
szekler, o siculi, alpigiani intelligenti e tenaci fortemente attaccati alla loro terra, 
e questo è il problema più complicato da risolvere, giacché i romeni dicono che 
i szekler sono liberi, se vogliono, di andarsene in Ungheria, ma che il territorio non 
intendono cederlo. Ora se l'Ungheria non cttiene la restituzione di un vasto terri- 
torio, di scambi di popolazione sarà impossibile parlare. Se Italia e Germania non si 
fossero prefisso di dare al sud-est la pace facendogli schivare la guerra, noi non 
avremmo troppa speranza in un amichevole componimento. Invece alla pace senza 
guerra si dovrà pur giungere. I diplomatici qui ci sembrano chirurghi che lavorino 
con anestesia locale, 

Come i romeni siano venuti in possesso della Transilvania è presto detto: il titolo 
giuridico al quale essi si richiamano è il trattato segreto concluso nell'agosto del 1916 
a Bucarest con la Francia e con l'Inghilterra, che prometteva alla Romania, ove 
fosse scesa in guerra contro gl'Imperi centrali, un territorio che è press'a poco quello 
poi effettivamente annesso; l’Ungheria*non riuscì a salvarne che un piccolo pezzo e 
un grosso pezzo, nel Banato, se lo prese la Jugoslavia. Dopo la capitolazione degli 
Imperi centrali coi quali aveva pur firmato, abbiamo visto, una pace separata, il 
Governo di Bucarest ordinò al suo esercito di varcare la frontiera ungherese, che 
Viceversa, a norma dell'armistizio di Villa Giusti del 3 novembre 1918, avrebbe do- 
vuto costituire la linea di demarcazione, ed ebbe così inizio la marcia che terminò 
addirittura con l'occupazione di Budapest. In un'Ungheria che si permetteva il 
lusso di un esperimento comunista chi avrebbe potuto opporre resistenza? La re- 
publichetta di Bela Kun costò cara. ‘ 

Insomma, fecero grossi pasti a Versaglia e dintorni, gli autori del sistema ch'è 
crollato. Il ministro degli Esteri francese Paul-Boncour confidò una volta al mi- 
nistro degli Esteri unghere Kanya che la sorte della Monarchia austro-ungarica 
veniva molto deplorata, perché di un uovo Versailles e Trianon avevano fatto una 
frittata: « Non sapreste dirci come dalla frittata si possa rifare un uovo?» aggiunse. 
Eh no: raccontano che in America, facendo marciare indietro la macchina che 
fabbrica le salsiccie, salti di nuovo fuori il maiale. Ma io non ci credo; e voi nem- 
meno, spero, 


ITALO ZINGARELLI 


cron 


Budapest, agosto. 


Budapest, maggio 1920: un comizio, presso il monumento al fondatore dell'Ungheria, 
contro l'ingiusta Pace. - Versailles, 4 giugno 1920: i delegati magiari lasciano il pic: 
colo Trianon dopo la firma del trattato che mutila la nobile Nazione. 
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UominI 
DOSE. E 
AVVENIMENTI 


L'ambaselatore Italiano a Berlino, Eccellenza Dino Alfieri si è recato tra | rurali italiani che anche 

quest'anno saranno occupati per i lavori agricoli in Germania. Eccolo festeggiatissimo tra i gruppi dei 

lavoratori e a fianco del Gauleiter Eggeling. - Sotto: Dino Alfieri con il presidente dell'« Agenzia Ste- 
fani » senatore Manlio Morgagni durante la visita di questi nella capitale del Reich 


me dei resti mortali di Ugo Bassi 
Bologna. - Le solenni onoranze funebri rese al Federale di Bologna, 
liceti. L'Eccellenza Capoferri ordina l'appello del camerata s 


‘ambasciatore germanico ad Ankara, von Papen, durante una sosta a Sofia s'intrattiene con il 
ministro d’Italia, conte Magistrati, e con il ministro di Germania, von Ricthofen. 


MARATONA E ZAMA 


o delle due prime 
grandi battaglie storiche 


XXIX 


l'animo dei Cartaginesi era del tutto diverso, anzi 

opposto, a quello dei Romani. Predominava in 
loro l'orgoglio sterile d'una grandezza solitaria. Non 
possedevano quella stupenda virtà per cui, impo. 
sta la legge e la civiltà proprie agli altri, perché 
maggiori e più perfette, il vincitore inalzava a sé i 
vinti; forza continuamente creatrice, per il dominatore 
e per il dominato, fomentatrico perenne di nuova 
vita. E nemmeno il Cartaginese, che con gli orren: 
sacrifici umani agli Dei si rivelava così disumano, pos 
sedeva il senso dell’universalità. Il suo impero era tanto 
vasto, da comprendere quasi tutto il bacino occiden- 
tale del Mediterraneo; ma in quella sterminata terra 
non aleggiava lo spirito che unisse i popoli in un'a- 
spirazione o una fede religiosa, politica, o culturale; 
nulla che, sopra la piccolezza dell'uomo, facesse bale- 
mare la grandezza di tutti In tanti secoli, 
Cartàgine non era riuscita se non a mettere (salvo in 
rari casì, è specialmente in Sicilin) se stessa sugli 
altri. Formidabile, ma chiusa. Non soltanto chiusa: in- 
capace di rinnovarsi, 


XXX 
G* quando dopo circa un secolo di ne 
trattati con Roma, che, in fondo, lasciavano a 
questa l'Italia, a patto che la rivale signoreggiasse il 
mare, Cartagine fu costretta alla guerra, nessuna nuova 
energia la sostenne, se non l'orgoglio e la cupidigia 
di serbare i tesori ammucchiati. Ma questi erano senti» 
menti di stanca difesa, non di conquista. Pareva giovane 
ancora la grande città, ed era vecchia, Anche il mare, il 
suo dominio meraviglioso, era per essa ricchezza e bel. 
lezza oramai troppo naturale, conosciuta, pacifica. L'o- 
pulenta Cartagine non poteva trovare, nella conservazio» 
ne della conquista, quell’energia che Roma traeva dal 
tentare la conquista, con la visione di una nuova esi- 
stenza in un nuovo mondo, più ampio e bello di 
quello fino allora posseduto. ber i Romani navigare 
liberamente significava rinnovarsi, rivivere; erano i 
poveri, i valenti, î ni, che andavano a cogliere 
il premio meritato; i Cartaginesi ricchi, raffinati, stan: 
chi, ormai dovevano difendere il bene preso in tempi 
in cui la mano era salda. 


XXXI 


Quasro un popolo sta per decidere il proprio desti- 
no, quasi sempre le sue manifestazioni sono im- 
prevedute. Se è giovane, apre vie nuove alla fortuna o 
usa în modo nuovo le antiche, tende a far grande, si 
allarga, quasi in una rivoluzi one, Se è vecchio, indugia 
nel cammino, si raccoglie, ripeto ciò che ha fatto, 
in involuzione. La guerra fra le 
rivela le condizioni a dei 
li reiò si svolge in modo che ad esi 
perc sembra naturale. Ma la sorpresa e il giudizio deri- 
vano dall’ignoranza della verità. 
Dopo la prima guerra punica, 
mare, come per preludere alla Jota © misurare 
le forze, la seconda, più importante, sembra parador 
sale. Cartagine, città marinara, assale per terra la ne 
mica; Roma, potenza terrestre, prima libera il mare 
navi avversarie, poi lo passa, per decidere la 


disputata sulla terra 


È 


contesa. SÌ 
L'una e l'altra nazione paiono combattere a rovescio. 


XXXII 


mme fu forse il più grande fra i capitani: così 
lo giudicò Napoleone. Per capirlo bisogna im- 
i sue, del suo esercito, del paese 


lia era potente mata 
Erano, lui e i suoi, viceré della Spagna, ma quasi esi- 
liati; grandi, ma a patto di vivere lontani da Cartagine. 
Qui stavano, con i pochi amiti potenti, i nemici im- 
placabili; e, innanzi tutto, lo spirito cartaginese, con- 
trario ad ogni impresa militare. Era quello spirito che, 
fino all'ultimo, evita di affrontare Vazione risolutrice, 
perché si lusinga di accomodare i fatti con le parole; 
benché poi, nella necessità, sappia sopportare i sacri» 
fici perseverantemente, e anche eroicamente. 


Amo dalla patria, e perciò amandola con appa» 
Cartaginese, per genio e 
vizii dei 


diva* $ n" 


IE 


di ANGELO GATTI Accademico d'Italia 


con modi e mezzi nuovi, Annibale, ultimo campione 
di un popolo sal declino, dimostrò quanto di esso fosse 
grande, © quanto manchevole o difettoso. Gagliarda 
forza , © irrimediabile debolezza di stirpe; 
obbligato a trascinarsì dietro tutto un mondo, senza 
mai ricevere un aiuto, la sua meravigliosa fortuna de- 
veva impallidire con l'invecchiare del corpo e della 
mente, Di rado il destino fu così duro ad un grande 
capitano, quento ad Annibale: Federico Il e Napo- 
leone risplendettero all'inizio di un'epoca, Alessandro 
e Giulio Cesare coronarono una grandezza della pa- 
tria: un gran vento li portò tutti su. Ma Annibale 
comparve quando la prima guerra punica si era già 
conclusa contro Cartagine. Stette per lui, di fronte 
a Roma, soltanto il lungo esercizio del comando: in 
Cartagine i generali erano soldati dalla nascita, e 
Roma il comando era affidato a volta a volta aì con- 
soli, uomini politi spesso digiuni di cose militari. 
Con questo vantaggio, il suo genio. 


XXXIV 


ontato dalla necessità contro di lui, sorse dalla par 
te romana Scipione. Figlio di un vinto, sospettato 
per la sua giovinezza, discusso e avversato per le 
ideo da molti, dal giorno in cui assunse il comando 
degli eserciti ebbe tutta Roma con sé: la città, vera 
mente, prese il volto e la persona del giovane pacato, 
tenace, intelligente, umano che la rappresentava. Presto 
il nuovo generale concepì il disegno di pamare il mare, 
per colpire a morte Cartagine. Già Agatocle siracu- 
sano, quasi un secolo prima di lui, era sbarcato con 
un esercito in Africa, per affrontare direttamente la 
città nemica; ma la spedizione, troncata malamente, 
era stata tentata da gente vissuta sul mare. Scipione, ge- 
nerale d'un esercito di contadini, spicca il volo dalla 
solida terra su cui sempre avevano camminato e com- 
battuto i suoi soldati, per soggiogare l'Africa, e dal. 
l'Africa il mondo. 


XXXYV 


ui aluti validi dovevano così venire ad Annibale 
dalla parte di terra, quasi che la patria fosse la 
Spagna non Cartagine; gli eserciti di Roma, dal gior. 
no in cui la minaccia del Cartagineso non fu pi 
manente, si avviarono attraverso il mare alla vittoria. 
Siamo proprio, da parte dei Cartaginesi alla fine di un 
spero; inutili, ad evitare la rovino, i tentativi d'un 
uomo, anzi d'una famiglia, geniali; Annibale è il 
gante che, qualche volta, nasce ultimo dalla madre 
un giorno robusta, ed ora spossata, Sorge, invece, il 
sole di Roma; il mutamento di condotta nella guerra, 
che è per Cartagine segno di morte, per Roma è ri. 
velazione di vita. 


XXXVI 


D" sono Milziade e Dati, Scipione e Annibale, e 
dietro loro i Greci così lieti di vivere, i misto- 
riosi e malinconici Persiani, i Romani cittadini della 
Cartaginesi avidi di godimenti? Chi sa quale 
i ruto Dati, chi può immaginare fl la- 
mento d'Annibale sul capo mozzo del fratello, chi ri- 
petere le parole d'Eschilo, nel ritorno da Maratona ad 
Atene con l'esercito vittorioso? Sfatti tra le zolle e 
nelle acque sono da secoli i guerrieri; gli imperi e 
le città, caduti e scomparsi. La giustizia, ha 
sdegnato di ricordare le ecatombi mostruose delle orde 
di Gengis Kan e di Tamerlano, e non ha dato né voce 
né pianto a quei morti innumerevoli, ba alzato sulla 
testa Maratona e Zama, come due fiaccole; ed ogni gior- 
no risplendono di più. 

Battaglie combattute per lo »piri! 
ciò che viene dallo spi universali 


come tutio 


I POLO 


o dell'ansia degli 
scopritori di terre 


I 
a vi comincìa il libro di messer Marco Polo da Vi 
nègia che si chiama Melione, il quale racconta 
molte novitadi della Tartaria e delle tre Indie e di 
molti paesi assai. Furono due nobili eittadini di Vi 
nègia, ch'ebbe nome l'uno messer Matteo e Valtro 
messer Nicolao, i quali andaro al Gran Cane sb 
gnore di tutti i Tartari >, E «il Grande Cane, sen- 
tendo la loro venuta, fecesegli venire innanzi, e fecene 
grande allegrezza e festa, però che non aveva mai ve- 
duto niano latino; e domandògli dello imperatore, e 
che signore era, e di sua vita e di sua iustizia, e di 
Molte’ altre cose di qua; e domandòli del papa e 


dea > ai er, 


della Chiesa di Roma, e tutti i fatti e Stati di Gri- | 
stiani. E i due fratelli gli rispuosono bene e saviamene — 


uo 
mini abbiano mai udite: la storia dei viaggi dei tre 
Polo, narrata da Marco, figlio di Nicolò 


u a, 
My seconda metà del secolo XIII, delle tenebre 
che coprivano la terra parevano emergere, n 
per gli Europei, l'Europa occidentale e le coste del ba- 
ino del Mediterraneo, fino al mar Nero. L'Africa, ol- 
‘orlo del deserto di Sahara, era sco» 
nosciuta. A settentrione dell'Inghilterra una caligine 
avvolgeva l'oceano: non si sapeva ancora se la Seandi- | 
navia fosse unita al continente, e fantasmi d'isole na 
vigavano qua e là, secondo le fantasie. Qualche notizia | 
più precisa xi aveva dell'Arabia e del mar Rosso, dove 
i marinari andavano a cercare l’opulento reame, afol Vl 
gorante d'oro e di pietre preziose, della regina di Sar 
ba. Ma la terra d'oriente, la terra da cui nasceva ; 
sole, tichissima Aga (Asia) contrapposta all'Ereb 
(Europa), nel significato di levante e di ponente, gia» — 
ceva torpida © ignota, di lì dal mar Nero e dai fiumi 
della Mesopotamia. 


LLLI 


MERCANTI che avevano tentato di penetrarvi, per 

acquistare seterie, aromi e spezie, erano 
fermati dagli ostacoli della via e dalla ferocia dei Tur 
chi © dei Selgiuechi, vincitori degli Arabi. Qualche — 
manifestazione dell'enorme vita che fermientava igno- 
ta nel silenzio, a volte, era venuta improvvisamente 
tare le genti dell'Europa. Verso il 1230 orde 
ni dalle facce di cane, montati su piccoli cavalli 
guiti da donne, hamb bestie © dalla 
‘erano avanzate per le pianure della Rue 
sia fino alla Slesia: Mosca era stata preta, Kiew inceti- 
diata, e i Sudeti soltanto avevano contenuto l'invasione, 
Non s'era ancora ritirata la marea dal settentrione, che 
un altro turbine, a mezzogiorno, aveva sconvolto l'Ar: 
menia, l'Asia Minore e la Siria. 


Iv 


nano i risucchi del più vasto movimento di gente che 

fosse mai avvenuto, da quando gli uomini sape © 
vano rammentare e raccontare. Un Mongolo di genio, 
Temaudschin, che gli Europei conoscono meglio sotto 
il nome di Gengiskan, aveva raccolte verso il 1200 le 
tribù mongole e tartare della steppa asiatica, e Îe aveva 
gettate contro ai quattro punti cardinali: regni potenti 
erano crollati sotto i suoi colpi, milioni d'uomini di 
strutti, città insigni per civiltà cancellate dalla faccia 
della terra. L'impero più vasto del mondo era sorto 
sulle rovine: e il dominatore mongolo poteva spaziare 
dalle sponde della Vistola, dell'Oder e del Mediterra» 
neo fino al mare della China, padrone assoluto. 


v 
Mi: di tutto questo e delle millenarie civiltà scome 
parse, e dei fiorentissimi renmi di Mangi, del 
Katai, del Taran e dell'Iran, fondati, divenuti illustri 
e caduti, nulla si era saputo, Sulla parte più vasta della 
if iù maestosi, sulle 


pianure più stermina! sop: 
la vita di genti, che già avevano trovato l'ago magneti. 
co la polvere da sparo, la stampa, le poste ed i core 
rieri, gli alberghi costruiti sulle grandi strade fiancheg: 
giate da alberi, la sorveglianza dei forestieri nelle 
grandi città, l'uso del carbon fossile, della carta mone- 
tata e dei grandi magazzini di grano; sulla terza parte 
della terra insomma, il sole, per gli Europei, nasceva ©) 


« Hic sunt leones », e là erano tenebre. Compatta e 
muta, l'Asia viveva la sua vita mostruosa; tutto it 
torno la cingevano muraglie di bronzo. 


VI 


L casa dei Polo di San Felice è una piccola casa, e la 

calle una piccola calle: pochi metri di terreno tolti 
all'acqua tranquilla. E i tre uomini che escono dalle 
case per imbarcarsi sul piccolo naviglio, sono tre pie- _ 
coli uomini: tre mercanti, non altro. Quando il porti: 
naio dalla voce cantante ha sbarrato ln porta sembra | © 
che nessuno sia uscito: quanto valgono tre mercanti? _ 
Anche il porto di Venezia, con tutte le sue navi, e 
l'arsenale rumoroso, è le genti affaccendate, e gli spari 
delle galee che tornano, e le grida delle ciurme e dei _ 
viaggiatori, sono ben poca parte del mondo. Infine, 
mare che ad un tratto s'apre, e diventa immenso quel 
naviglio che solo solo cammina verso l'Oriente, e non 
lascia traccia di sé, è sì e no un punto, che apparisce 
è scomparisce tra le onde. Ma i nobili signori Polo, 
DE Marco sarà il più illustre, stanno per rivelare 
l'Asia. 


glia, 
Gran Khan» che essi chiamano Cambalà, ed oggi è 


| signor Vescovo l'aveva mandato a chiamare: e, 


__ Lì, fra quei pioppi, 


l'iblecioo s Guizioire. Vetta ail s ade 


l'Asia Minore, attra» 


yersano le montagne dei Curdi, passano per Mossul e 
Bagdad, scendono sul Tigri a Bassora, e per mare giun- 
gono ad Ormuz. Da Ormuz risalgono la Persia e pro- 
cedono fino all'altopiano di Badaschseam, che si ap- 
poggia alla catena nevosa dell’Indocusch, donde passano 
nella regione di Waklan e poi nelle vallate del grande 
© del piccolo Pamir, « il tetto del mondo », Di qui toe- 
cano il bacino del Tarim e il lago di Lop, dove 
confluiscono le acque del Turchestan orientale; e, su- 
perato il deserto di Lu-scha o della sabbia mobile, tro- 
vano la prima città chinese di Sa-ciù, Da Sa-ciù per Ten- 
duc, che credono la residenza di Prete Gianni, e per il 

agliando, senza accorgersene, la Grande Mura: 

inngono finalmente a Kaanbaligh, la « città dei 


- Pechino. 


VII 
[e] ux, che pure sarebbe la mita, non si fermano; poi- 
ché il loro destino è camminate. Per ordine di 
Cublai Khan, Marco, volgendo verso mezzogiorno, attra 
versa il regno sterminato di Mangi, che è l’attuale 
China, e scende all’Iravaddi, cioè alla Birmania; pare 
un granello di miglio in un sacco di grano, ci mette 
anni ed anni per arrivare in fondo. Ritornato a Cam- 
balù, cammina ancora qua e là, fino al giorno în cui 
con i parenti ottiene il permesso di tornare in Europa. 
Il viaggio si compie la più gran parte per mare, Dal 
porto di Zayton i tre costeggiano ln China meridionale 
ino fra le Andamani e 
,, risalgono l'India, rive- 
Bagdad e Mossul: di do- 
da che conduce alla Siria_per 
prendere quella di Trebisonda e di Costantinopoli. Han- 
no camminato senza qui i posare ventiquattro anni, 
dal 1271 al 1295, e, prodigiosi incantatori, nel passaggio 
lhanno risuscitato un mondo, 


Ix 


Ml ar sco più sogni, par gli Barepei, gli sonli profe: 

mati e pieni di navi del golfo ibico, i deserti 
della Persia, la «contrada ove il veglio della montagna 
soleva abitare anticamente è, 1 verdi altipiani © la regio: 


Don 
SPIRITELLO 


NOVELLA DI 
ANTONIO CANDIO 


Ou: del posto, tanto per non perdere l’abitu- 
dine, gliel’avevano appioppato, anche a lui, 
il soprannome: Don Spiritello. E lui lo sa 
peva, e sorrideva in quel suo viso un po’ 
stirato, glabro, asimmetrico: un arruffio di linee im- 
pertinenti con due occhietti vivi, penetranti, che ti 
serutavano l’anima. 

E, forse, non avevano avuto torto, lassù, a regalar 
gli il nomignolo. Quell’ometto, insaccato nella sua 
veste talare, il nicchio sulla nuca, due scarponi ni pie- 
di da montanaro, non stava mai fermo un minuto: 
lo si vedeva sempre, un po' qua, un po’ là, dapper- 
tutto: guizzava fra sterpi, sentieri e dirupi senza mai 
rallentare: sostava lo stretto necessario dove il dovere 
® la pietà lo inchiodavano in missione di conforto e 
d'amore; e subito riprendeva a trottare, da un caso- 
lare all’altro, da un cruccio a un «perché? >, da un 
sorriso ad una smorfia, sempre solo, affannato, le so- 
pracciglia aggrottate e il mento inchiodato sul petto. 

«Sembra un'anima in pena », dicevano tutti. E una 
pena, lui, l'aveva davvero. Qualche ‘anno prima mon- 


vemente, sillabando le parole, gli aveva detto: — 
Lassù c'è da lavorare: voi, finora, non per colpa vo- 
stra, avete considerato il paradiso come un grosso 
podere a ipoteca sicura, e, senza fatica, avete ste: 
gli atti in famiglia, fra un lieto scampanio festoso di 
un campanile chia 
sole, e un quieto 


quel convegno di casette sola- 
tie e sorridenti, giubileremo qualche povero vecchio 
prete, un po” stanco e con la memoria che annaspa. 
Lassù, invece, andrete voi. e farete anche quello che 
mon avete fatto finora, E il î i 

Lui, Don Dreino, non aveva fiatato: si era curvato 
@ baciare l’anello pastorale e aveva sceso lentamente 
le scale del vescovado. 

Ma poi, quando fu sulla via, cominciò a correre, e 


| non si fermò più. La vecchia zia badava a sospirar e: 


« Gesù mio, Gesù mio 
eludeva più nulla. Lui ll 
fino lassi. 


e, per far presto, non con- 
rimorchiò di qua e di là: 


Dal 


ca 


Dante chia 


le sponde dei fiumi. veri i fiumi del Turkestan 
orientale dove luccicano i diaspri e le agate, e le 
montagne dove «niuno uccello non vi vola, per l’alto 
luogo e freddo; e il fuoco non v'ha il calore ch'egli 
hae in altre parti », Vivono i deserti dove i diavoli 
si prendono gioco degli nomini e li spaventano con un 
rullare continuo di tamburi: «E se vi dico, che quivi 
si truova tale meraviglia... che se aleuno rimane arrie- 
tro degli compagni per dormire o per altro, quando 
vuole poi andare per giungere li compagni, ode parlare 
ispiriti in aiere, che somigliano li suoi compagni, e più 
volte è chiamato per lo suo nome proprio, e è fatto 
disviare in modo che mai non si truova ». 


x 


(C: sono proprio le steppe della Mongolia, e il puese 

della Bibbia «che noi chiamiamo 0 e Ma 
goggo ma egli lo chiama Une o Mugul»; e la corte 
meravigliosa, tutta giardini e acque e fiori e donne e 
uccelli e fiere, di Cambalù: « una sala è sì lunga e sì 
larga, che bene vi mangiano seimila persone... La co- 
pritura di sopra è vermiglia e bianca e verde e di 
tutti altri colori ed è sì bene inverniciata che luce come 
oro e cristallo, sì che molto dalla lange si vede lucere lo 
palagio ». Intorno è la China formicolante di uomini si- 
lenziosi è politi, e gli enormi fiumi che duecentomila 
navi all'anno risalgono, e le città capitali che hanno 
dodicimila ponti di pietra sui canali © quasi due mi- 
lioni di case: «E sappiate che per mezzo questa 
città passa un gran fiume di acqua dolce, ed è largo 
bene mezzo miglio, ov'ha molti pesci. E va infino al 
mare oceano, e havvi bene da ottanta in cento miglia, 
ed è chiamato Quiiafu, E in su questo fiume hae città 
è la assai e havvi tante navi, che appena si po. 
trebbe credere chi nol vedesse; e vha tanta moltitu- 
dine di mercatanti che vanno giuso e suso, ch'è una 
grande meraviglia. E il fiume è sì largo, che pare un 
mare a vederlo, non fiume ». In quei paesi nasce «lo 
gran colubro e il gran serpente, che sono sì ismi. 
rati, che ogni nomo se ne dovrebbe maravigliare ». 
Orribile è l'aspetto: « hanno due gambe dinanzi presso 
il ‘capo, e gli loro piedi sono d'una unghia fatta come 
di lione; il ceffo è molto grande, e il viso è maggiore 
che uno gran pane; la bocca è tale che bene inghiot- 
tirebbe un uomo al tratto ». 


(Continua) 


ANGELO GATTI 


E non volle feste: vide la chiesa deserta, e gli si 
strinse il cuore. Cominciò a predicare alle panche e 
a qualche ombra furtiva che si appiattava negli an- 
goli bui. 

E tutti, lassù, prima risero, poi sorrisero, da ultimo 
si strinsero nelle spalle toccandosi il cappello quan: 
do incontravano il pievano. 

E lui, Don Dreino, si guardava spesso le mani ma- 
gre, ossute, e stringeva le labbra, come se vedesse 
sempre i lividi di quelle frustate che così, senza ira, 
gli aveva regalato il vescovo, quel giorno che gli sem- 
brava ormai lontano. E, perché spesso allargava le 
braccia e diceva: « Dio mi perdoni », qualcuno com- 
mentava; mah! lo guardavano un po' male, forse, 
come un penitente în espiazione. 


Eagle espiare, era 

un'illusione: un piccolo sogno che l'aveva accom- 
pagnato da bimbo, passo passo; fino allo svolto deci 
sivo, e aveva sfumato di poesia e di sorriso la sun 
vocazione: un'armonia di silenzi fra l'ombra amica 
di una pianta frondosa, il pigolìo di un nido, un pal 
pito di crepuscoli luminosi: così, un piccolo mondo 
stretto alla sua vita, per i suoi colloqui con Dio. Forse, 
tutto ciò era una colpa; e Don Dreino la espiava se: 
veramente, in cipiglio e senza soste. 

Un po’ alla volta, il doppio della sua chiesa lassù 
ritrovò una eco lontana di preghiere in corteo pietoso, 
dalle vecchie case crettate, agli altari. E Don Dreino 
non predicava più alle panche, ma gestiva nervosa 
mente sulla folla prona e pentita. 

Poi, quando usciva dalla porta spalancata sul sole, 
lì, sulla piazza ampia, che brulicava di bimbi, si cur- 
vava su quei sorrisi e sentiva tutta la tenerezza voli. 
tiva di una promessa sussurrata sul primo vagito di 
quelle piccole vite, E richiamavano il vecchio sogno 
lontano, e lo appiattava fra un ricciolo e una piccola 
mano irrequieta: e pensava con una strana tenerezza 
di babbo, al piccolo Silvano di allora, che aveva la- 
sciato laggiù, e che aveva giurato di guardare gelosa. 
mente al suo povero fratello morto. E, giorno per 

i le impressioni di saper comminare 


setta affogata 
tino con la ti la serenità della sua vita: perché, 
lui, Sandro, lo guardava di traverso, e Ugolina rideva 
è cantava fra i pampini e i quercioli, e non si affac- 
ciava maì alla porta della chiesa, perché forse non 
l'avrebbero fatta entrare. Quei due si erano appaiati, 
forse per dispetto, forse per amore. Lui un giorno se 
l’era presa così come una giovenca al giogo: e, perché 
aveva una casetta e un piccolo chiuso, e lei non l’ave- 
va, se l’era portata con sé e ne aveva fatta la sua 
donna, senza chiedere a Don Dreino la benedizione di 
Dio. E vivevano così: lei cantando, lui, spesso impre 
cando. 


ti 


mae 


figli 


pensava 
Ma Sandro pesò l'inferno di qui con quello di là: 
e, una sera, scalzo, un involto annodato ad un ram 
di sgattaiolò ratto sul sentiero in discesa. E, di 
Maremma, mandò a dire a Ugolina, che lui di sposare 
non si sognava davvero: cercasse meglio lei; lui ne 
sarebbe stato felicissimo. 

Don Spiritello sussultò, e sudò freddo quando la 
ragazza gli disse che leî, in quella casa del peccato, 
non ci sarebbe durata un giorno di più: non era sua; 
tappassero ogni cosa: lei sarebbe ritornata sulla stra- 
da, di dove lui, Sandro, l'aveva levata. E, 
sbartava in faccia a Don Dreino due occhi neri che 

lampi, e arricciava la bocea a corolla, e 
ansava în un rigoglio che avrebbe fatto dannare un 
santo, il prete entrò precipitosamente in 
alla zia vecchia e mezza sorda: — Sull 


bene; ma, se vuol restare, io non posso mettere il 
chiavistello. 
E sgusciò in chiesa; e si ficcò la testa fra le mani 


, fino a vespro, non si mosse di là. 
Quando Bista si attaccò alle funi del doppio per il 
rintocco dell'Ave Maria, e la chiesetta bisbigliò di pre- 


+ ghiere, Don Dreino si alzò, indossò cotta e stola e 


girò sulle dita i grani del suo rosario. Ugolina, di 
sulla porta, serutava nella penombra le fiammelle dei 
ceri sull'altare. Quando il prete uscì, sereno, tranquil- 
lo, le disse: « Puoi entrare ». 

E l’altra, col viso chino sul petto: — Dove? 

— Qui, ed anche là, se credi: — e additò la porta 
di casa. 

E Ugolina entrò. 


Lu Don Spiritello, aveva i capelli brizzolati, e il 
passo oramai un po’ breve e stanco: e richia- 
mava spesso la vecchia illusione sulla sua via: ma 
sentiva che con i capelli bianchi si affacciava în quel- 
la luminosità timida, tutta sfumature, un profilo di 
tentazione: non quello di Ugolina, no. La donna 
quando gli stava vicino teneva sempre gli occhi chi 
ni: ed espiava anche lei la sua colpa fra la poltrona 
della zia e l'ombra della navata: lui, il prete, sentiva 
un po’ di freddo al cuore e spargeva briciole di pane 
per i passerotti sul davanzale della sua camera, e 
scuoteva il capo con rassegnazione quando la rissa 
dei piccoli lì sotto, sulla piazza, turbava il silenzio 
delle sue ore melanconiche. Lui aveva fatto, aveva 
agito in profondità, aveva obbedito supinamente, aveva 
sommato faticosamente tutte le sue attività per il pre-_ 
mio di lassà, Ma morire così, forse domani, forse un 
po’ più in là, e senza più sentire lo stornello di 
Ugolina fra un silenzio e l’altro delle sue medita. 
zioni, gli dispiaceva proprio: e non lo voleva dire. 

E non lo disse, finché un giorno Silvano non sì af- 
facciò al suo studiolo e gli buttò lì, fra il libro del- 
V'uffizio e il sorriso di una Madonnina: «Zio, che di- 
reste se sposassi Ugolina? ». 

Don Spiritello balzò su, un po’ pallido, e, appog- 
giando le mani tremanti sulla piccola scrivania stinta 
© tarlata, sillabò lentamente: « Ah! sì! me la vorresti 
portar via? », 

Silvano sbarrò gli occhi e rimase Îî, con la bocca 
aperta, piantandosi ferocemente le unghie nel palmo 


mano, 
E il prete gli si avvicinò: piccolo piccolo, gli si 

piazzò lì, sotto il viso, e gli disse lentamente: 
— No, no; non è come tu credi: ho i capelli bian- 
capo, e continuò: 


chi, îo. — Si interruppe, scosse il 
nell'ombra, forse se ne andrà col 


qui anche questa è la 
casa di Dio, e anche di lei, di Ugolina, ed è, fin che 
vivo, tua: qui c'è il chiuso, il bosco, il vigneto lassà; 
e c'è anche posto per la culla... 


DI ai Sortino non crei E ceri i e: 

la vecchia ria era morta da tempo, e Îni avera 
imparato a sorridere: perché. in’ cass sorrideva. la 
vita, Era forse il sogno lontano, la vecchia illusione 
che sfumava di dolcezza la sua missione di fede © di 


una benedizione di lassù. Anche il vescovo era morto: 
lui, Don Spiritello, gli aveva mandato a dire: 
seminato; forse raccoglierò ». 

E, sul raccolto, rise il sole e sorrise il cielo: e il 
popolo di lassù fece ressa attorno a Don Spiritello che 
se ne andava fra i cipressi, e aveva sigillato le labbra 
sul suo ultimo silenzio. Pri morire aveva mor- 
morato dolcemente: «Dio mi perdoni ». E i piccoli, 
seri, ad uno ad uno, gli avevano baciato la mano 


bianca, rugosa, inerte. 
ANTONIO CANDIO 


(0) 


Musica per uno dei « No » giapponesi eseguiti per radio. 


x problema sempre interessante, a cui 
[ J parrebbe tanto semplice rispondere, ma 
pare in pratica non lo sia, è quello di 
stabilire che cosa si intenda per spetta- 
colo adatto al popolo. Sarebbe facile rispondere 
che s'intende uno spettacolo di vera realtà poe- 
tica, che induca al sogno, a una visione idealiz- 
zata della vita, a un giudizio morale, senza il 
quale non può esservi teatio. Così si può affer- 
mare, senza riserve, che la radio è venuta in- 
contro infinitamente più al gusto vero del po- 
polo, con questa trasmissione di opere, che pure 
sono di carattere assai aristocratico, per la loro 
finezza ed eleganza formale, che non con molte 
comuni e facili e banali trasmissioni cosiddette 
divertenti. Certo la serata è stata fra le più rare 
e squisite, veramente dedicata alla poesia, 1 tre 
atti appartengono a quel genere di componi- 
menti lirici, chiamati « No » di cui qualche mese 
fa ci aveva dato un saggio la Compagnia del 
teatro dell'arte alla Triennale. 

I primi «No» di cui si ha notizia, apparten- 
gono al 1300 circa. Tali composizioni hanno la 
loro lontana origine in pratiche religiose, come 
accade per le tragedie greche e per i misteri 
medioevali. Anzi, il «No» è veramente un mi- 
stero, creato più che per essere letto, perché un 
pubblico adatto vi partecipi, vedendolo ed ascol- 
tandolo. Antichissime pantomime, se ne hanno 
cenni fin dagli anni 712 e 720, si eseguivano al 
suono di un'orche- 
stra semplice ed in- 
genua, composta di 
un fiauto e di due 
tamburini, in occa- 
sione di feste religio- 
se, a cui si aggiunge- 
va, semmai. un tam- 
buro, quando si trat- 
tava di commentare 
un fatto soprannatu- 
rale. Quando, molti 
anni più tardi. si ag- 
giunse alla danza e 
alla musica un dialo- 
go parlato, pare per 
opera di monaci 
buddisti, nacque il 
«No» nella forma 
che fu presentata sa- 
bato scorso. 

In generale il «No» 
o dramma lirico, ha 
soprattutto un valore 
per la sua realtà di 
poesia, per la sua 
elevata e nobile e- 
spressione, sintesi di 
parola, gesto, danza 
e musica, e sempre, 
anche al suo luogo 
d'origine. è stato ap- 
prezzato da una mi. 
noranza di gusto 
particolarmente col- 
tivato. Fu perfino di 
moda, nei secoli XTV 
e XV, che le famiglie 
regnanti avessero U- 
na speciale compa- 
gnia di attori per re- 
citare i «No». 

In genere, i «No» 


pretato alla radio i tre « 


Dias) 


Una scena del « Battipanni ». La mogile: Irma Pusi; la servetta: Rina Ce 
No» giapponesi; nel gruppo sono anche i protagoni 


Preiiiivio Rizzi ed Eiperia Sperani. Sono questi gli ettori che costituiscono una delle compagnia di prosa di cui FE.L.A.R. dispone hi 


TREGGNO: 
GIAPPONESI 
PER RADIO 


si rappresentavano con sfondi di scene 
estremamente semplici e magari simbo. 
liche, ma gl attori, molto sobri e cor- 
retti, e talvolta col volto coperto di ma 
schere raffinatissime, erano vestiti di ma- 
gnifici costumi ed affidavano specialmen- 
te alla danza la perfetta espressione del 
dramma. Squisito ed incantevole spetta- 
colo! 

Il traduttore ha scelto, fra le varie 
centinaia di « No» che cl rimangono, 
cuni che meglio rivelano i caratteri della 
spiritualità giapponese e sono accessibili 
al gusto nostro: amore di madre, amore 
di sposa, amore di patria: tre punti fon- 
damentali dell'etica giapponese, Il primo, 
«amore di madre», è il più semplice e 
drammatico, notissimo in Giappone. Il se- 
condo, « amore di moglie », più complesso 
e radicato nel costume del paese (a que- 
sto proposito non dimentichiamo che la 
donna, in questo paese, ha raggiunto un 


maro; il coro: Silrlo Rizzi. - Gli attori che hanno inter 
Irma Puai, Stefania Piumatti, 


Breno della musica di accompagnamento di un « No » 


grado particolarmente elevato di perfezione e 
di delicatezza), :il terzo esprime una dedizione 
alla patria, che trascende ogni altro valore 
umano, perfettamente consono alla tradizione 
giapponese. 

Per quanto concerne la loro esecuzione per 
radio non si poteva neppur pensare di conser- 
var loro i caratteri stilistici delle rappresen- 
tazioni originali. Poiché, anche prescindendo 
dalle diverse qualità degli attori g.apponesi in 
confronto ai nostri, il nucleo centrale, dato 
dalla pantomima e dalla danza, doveva natu- 
ralmente sacrificarsi. 

Il regista Ferrieri ha badato, con sicurissima 
intuizione, a mettere in luce quel tanto di 
universale che potesse suscitare ancora vive e 
suggestive rispondenze e quel tanto di speciale 
che richiamasse la serenità, la grazia, la di- 
screzione di un popolo e di un'arte come l'arte 
giappor L'esecuzione parlata è stata come 
immersa in un delicato tono di stupore, ben 
più adatto che non un comune piano senti- 
mentale e psicologico, a raggiungere quel clima 
estatico, che originariamente si risolveva addi 
rittura nel canto. 


Fra gli attori, tutti della Compagnia di prosa 
dell'Eiar, devono particolarmente ricordarsi 
Stefania Piumatti, che ha interpretato con gu- 
sto e contenuta pas- 
i pet | rione i primo, I pias 
cuì abbiamo al- 
tre volte discorso, 
che he dato al tor- 
mento della sposa e 
gnazio- 
ne dell'ombra un 
te intimo e insieme 
doloroso e astratto, 
come in un sogno; 
Guido de Monticelli, 
che ha chiuso in una 
giusta stilizzazione 
le. pene dell'eroe0 
che è prossimo alla 
fine. Bene marcate e 
distinte dall'azione, 
le vocì del due corì 
Esperia Sperani, più 
calda e umana, e 
Silvio Rizzi, corretto 
e vigile a non la- 
sciarsi trascinare nel 
gorgo della vicenda, 
Bene pure il Verdia- 
ni, nella parte del 
marito, e la Cente- 
naro nelle due ser- 
vette. Nel complesso 
una serata partico- 
larmente interessan- 
te, di quelle che non 
dovrebbe essere dif- 
ficile offrire all'Eiar, 
una istituzione che 
può contare in modo 
permanente su grup- 
pi affiatati di buoni 
attori e di almeno 
due eccellenti registi. 

A. B. 


IL CAPOLAVORO LETTERARIO 


BACCHELLI «DEI NOSTRO TEMPO 
IL MULINI 


PR ; 7 


RICCARDO BACCHELLI 
IL MULINO DEL PO 


VOLUME TERZO 


MONDO VECCHIO, 
SEMPRE NUOVO 


€ vi ROMANZO STORICO 1873-1918 

i MONDO VECCHIO, SEMPRE NUOVO | ino. . . . . . 130. 
| n@omanzo storico (ZLI 

ESTE SIRIA SAR 

: GARZANTI EDITORE | Volume 1. DIO TI SALVI (1812-1848) In8 L. 25- 

iva io "- LA MISERIA VIENE IN BARCA arti) 

miss in-8° . . . » . . . . n Le 


deri romanziere è stato pari a sé, prima e dopo: nel romanzesco e nello stori 

pa i, prima e dopo ico: il racconto ha cambiato 
interessi. ha variato i suoi toni, ma senza mal deludere... Bacchelli accompagna le’ 1den o n storia, col suo 
intero ca'ore, e i suoi ricordi, le sue speranze di uomo ». 


(CORRIERE DELLA SERA) Preto Paxcrazi 


taferittore virile e di maschio midollo egli ha bisogno di affrontare con drammaticità le gra 
c indi forze dell: 
pira. di dominare i larghi campi in cui essa sprofonda le radici delle sue SIamnale passioni. di sentire 1 vino 


Soli dell'uomo con la tragedia del suo tempo, con la storia, e di nutrire la rappre lano 

coli di _ del s N n jone di tutti sto 

dono lattività riflessiva, di intelletto, di coselenza morale giudicante, che perniza af voglia o non si voglia 
Riccardo Bacchelli tutta la vita umana « x 


(PICCOLO DELIA SERA) Savio Banco 


UNA BUONA NOTIZIA 
UNA NUOVA COLLANA 


GARZANTI 


In questi giorni la Casa Garzanti inizia una nuova 
collana che incontrerà ceto il favore del pubblico 
che ama leggere e r.laggere i più celebrati narratori 
del nostro tempo. Questa collana che si intito.a; 


SEMPRE VERDI 


raccoglie, in elecante ed artistica veste editoriale, 1 
più ammirati e celabrati romanzi della‘moderna lette- 
ratura: quei romanzi insomma che, pubblicati la 
prima volta fra accese discussioni di critica ed 
| intan'a curiosità di pubblico, sono sempre rich'esti 
sul mercato librario perchè conservano intatto, per 
qualsiasi le'tore, il fascino della loro vita vigorosa e 
sincera: cpere d'arte squisita è di sicura popolarità 


HANNO INIZIATO LA SERIE I SEGUENTI VOLUMI: 
i —  — — I REGUENTI VOLUMI: 


Cinelli D.. IL MIRACOLO DEL PANE E 
DEL VINO. Romanzo, In-16* L 10 
De Roberto F. - SPASIMO. Romanzo. In-16° L. 10 
Mura G.A.-LA TANCA FIORITA 
Romanzo. In-16° . . L 10 
Serao M.-. SUOR GIOVANNA DELLA 
CROCE. Romanzo. In-16° L 10 
Bojer J-LA POTENZA DELLA MEN. 
| ZOGNA. Romanzo, In-16° L 10 
Î Dryden B..LA PASSIONE È COME IL 
VENTO. Romanzo. In-16° L 10 
Lawrence D.H. - L'ARCOBALENO. Romanzo. 
In-16° . ‘ 5 ni L 10 
Rosegger P.-.IL DISCEPOLO DI MASTRO 
IGNAZIO. Romanzo. In-16° L, 10 


SEGUIRANNO: 


Fanciulli G.; IL TEMPO DELLE ROSE - Foldes J.: PRENDO MA. 
RITO - Spaventa Filippi, ‘È GINIDO DI VERGINI Van Eeden: IL 


IN PREPARAZIONE: 


Î Capuana L. GIACINTA - Tozzi F: GIOVANI - Neera: ROGO 
D'AMORE - Morselli È. L.; L'OSTERIA DEGLI SCAPOLI -Paolieri È. 

NATIO BORGO SELVAGGIO - Gaudenzio L.: PENSIONE UNI: 

| VERSITARIA 1848 - Quorantotti Gambini P.: LA ROSA ROSSA 
Linati Ci CANTALUPA - Giorgieri Contri Ci. STEFANIA 


(Continuazione Organizzazioni Giovanili 


Nel settore maschile sono in atto: Cam. 
pi nazionali al'ievi cadetti (Roma e Forlì) 
n. 4000; Corsi federali per allievi gradua. 
ti Istruttori premilitari n. 20.000; Battaglio. 
Ri GIL. n. 24.000; Campi federali per Da- 

e È . Totale forza 
maschile m. 4.000. 


Nel settore femminile sono in atto: Corso 


sezione (Roma) n. 300; Corso nazionale 


ste n. 13.000; Corsi federali per capo cen- 


* Con to del Reggente il 
Direttorio Nazionale del P.N.F. sono stati 
istituiti e affidati alla G.IL | corsi di pre- 
parazione domestica, i quali hanno i) com. 
pito di creare la coscienza e la capacità 
delle future spose € madri, in vista del 
compiti partico'ari che attendono la donna 
italiana nel glorioso dopoguerra dell'Ita- 
lia imperiale. Le disposizioni relative al 
corsi di preparazione domestica sono state 
comunicate con Foglio di disposizioni n. 177 
del Partito Nazionale Fascista. 


x Il Segretario del Partito Nazionale Fa- 
scista ha vassato in rassegna il 13 scorso 
| Battaglioni della G.IL. dislocati in Li 
guria e successivamente il 14 | duemila 
giovani del Corso naziona‘e per cadetti 
della G.I.L. a Forlì. Al termine delle ispe- 
zioni il Segretario del P.N.F. ha inviato al 
Duce il seguente telegramma: 

* Duce, ho visitato i Battag'ioni della 
G.L. che inquadrano in ferrei ranghi 
24000 giovani fascisti. Questi giovani ca- 
merati in armi, fin dall'inizio delle osti- 
uità alla frontiera sud-occidentale della 
chiostra alpina. vivono la stagione guer- 
riera de'la Patria nell'ansia di combattere 
e nella saldezza dell'addestramento, fissi 
con dedizione assoluta in Val, Condottie- 
ro delle Forze Armate. Dappertutto. ho 
riscontrato prestanza, fervore e disciplina 
che però in nulla attenua la g'oriosa esu- 
beranza della giovane età. Questi figli del 
Vostro tempo, Duce, sono ben degni di 
marciare accanto ai più addestrati soldati 
anziani. 


« Oggi infine ho riunito a ranporto nella 
Casa del Fascio di Forlì i Federal e | 
vice comandanti Federali dei capoluoghi 
di revinne, Essi mi hanno ancora una vol. 
ta testimoniato la salda consapevolezza del 
popolo italiano che Vi segue ovunque € 
comunque, perché con Vol e per Voi esso 
sa di acquistare potenza e gloria e di assi. 
curarsi sorgenti finalmente sicure di be- 
nessere per la sua laboriosità. Ho ribadito 
ai camerati Federali direttive e norme per. 
ché siano sempre più degni di servire nel 
Vostro nome Îl popolo italiano in armi. 

Il Segretario del P. N. F. Muri » 


+ Con treno speciale proveniente da 
Monaco sono giunti in Italia o'tre nove- 
cento giovani itallani del Littorio del Fa- 
sci all’estero, provenienti da diversi cen- 
tri della Germania, Olanda, Belgio e da 
altri paesi limitrofi. I giovani. fatti segno 
A calorose cameratesche accog'ienze. sono 
ospitati in vari campeggi della G.LL. 


%* La nona edizione dei Campionati di 
nuoto e tuffi della G.I.L, ha avuto la sua 
conclusione a Bologna con la disputa del- 
le fina'i di tutte le specialità che hanno ri- 
velato le attitudini dei maggiori protago- 
nisti e un intraprendente spirito dei più 
giovani competitori. La classifica genera- 
le ver Comandi federali è la seguente 
1. Napoli, punti 152; 2. Genova 1: Ve 
nezia 134; 4. Fiume 130; 5. Trieste 111: 
6. Milano; 7. Bologna. 


SPORT 


x* Ippica. Il programma de'la prossima 
riunione autunnale della Sire consterà, co- 
me nel 1939, di 39 giornate can un ammon- 
tare di premi di L. 3.531.000 di cul 
L. 2.880.000 in piano e L. 651.000 in osta- 
coli e cavalieri. 
La giornata del 1° settembre verrà svol. 
ta però a San Siro anziché a Monza. 
Ecco le date dei magsiori premi: 22 set- 
tembre: Gran Premio del Fascio (St. Léeer 
Ital.) L. 100.000: 29 settembre: Criterium 
Naziona'e, L. 75.000; 6 ottobre: Premio 
d'Autunno (ex Pr. Jockey Club) L. 100 000; 
20 ottobre: Gran Criterium L. 707000: 
3 novembre, Premio Sempione, L. 100 000; 
17 novembre. Premio chiusura. L. 100 090. 
— Dopo la dichiarazione di ritiro del © 
agosto, i cavalli italiani Buonarotti, Guap- 
pero, Coronary e Moroni non figurano più 
iscritti al Gran Premio della Capitale del 
Reich che sì disputerà a Berlino il pros- 
simo 15 settembre. Invece risultano con- 
fermati Procle e Sirte del'a Razza del Sol- 
do e Bellini della Razza Dormella O'giata 
— Con la sua seconda vittoria nella Ma- 
tadore-Reuven, l'otto anni tedesco Probst. 
raggiunge la cifra di 261232 marchi di 
i vinti, pari a 2 milioni di "ire. Con 
questa cifra il figlio di Walter Dear, viene 
a qualificarsi come il trottatore europeo 
che ha portato alla propria scuderia la 
somma maggiore finora vinta da un solo 
cavallo, nele corse al trotto. 


loro meglio per conquistare quella vitto- 
ria sfuggita loro lo scorso mese a Stoccar- 
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Genova saranno le sedi del 
prossimi i asso'uti di nuoto. Nel- 
È prima città si daranno convegno le don 
ne. mentre alla Superba si riuniranno gii 
Domini. Le date scelte per entrambe le 
Manifestazioni sono 31 agosto . 1° settem- 


bre. 

"È In vista dell'incontro di rivincita Ita- 
in una città 
mo, la Fede. 


— La ginnastica riprenderà 

‘a l°8 settembre a La Spe: 

Becathion Reale, al quale parteciperanno 3 
migliori campioni naziona'i. 


+ Ciclismo. Su richiesta della Federa- 
zione Germanica, determinata dagli impe. 
L. la grande ma- 

«Giornata del- 


l'Asse « è spostata dal 15 al 29 settembre. 
DI conseguenza I! ca'endario nazionale del- 
le gare per il prossimo mese resta defini- 
tivamente assestato come segue 

1° settembre: « Tre Valli Varesine » (Va. 
rese) gara alla quale si attribuisce caratte. 
ristiche di prima prova per il « Trofeo Ita. 
lo Balbo », 15 settembre: « Coppa Bernoc- 
lo inegnano) ÎÌ prova per ll © Trofeo Ita- 
lo Balbo ». 22 settembre: « Giro dell'Um- 
bria + (Perugia), Ill prova per ll « Trofeo 
Italo Balbo ». 29 settembre: « Giornata del. 
l'Asse » al Velodromo Vigorelli di Milano. 


ATTUALITA' SCIENTIFICA 


+ La tecnica dell'Illuminazione ha fatto 
in'questi anni passi da gigante, poiché si 
è finalmente riconosciuto che 1) rendimen. 
to del lavoro e la prestazione de'la vista 
in genere vengono favoriti grandemente 
se l'ambiente di soggiorno è razional- 
Mente illuminato, intendendo con ciò non 
Solo che esista una forte iliuminazione (ciò 
non sempre è anzi utile. poiché può por- 
tare ad abbag lamenti dannosi in altro sen 
s0) ma che le varie sorgenti di luci siano 
della giusta potenza, collocate in modo ne: 
concio, Ecco sorgere | diffusori. lampadari 
studiati con determinati criteri ed accor- 


periore del diffusore stesso: così, ad esem- 
Pio, collocando inferiormente il vetro 0- 
le € superiormente quello satinato, si 


pale e 
realizza nell'ambiente l'il'uminazione se 
mi-indiretta ed indiretta, mentre disponen- 
do tali vetri al contrario, ai 'ha l'ilumina- 
zione diretta dell'ambiente. I diffusori mo- 
derni possono poi avere i al’inter- 
no, oppure riflettori esterni, o entrambi in 
modo da « dosare » la luce e regolare di 
conseguenza nell'ambiente — n seconda 
della posizione della lampada e dell'area 
dei due rifiettori, eloò co' prevalere del- 
l'uno © dell'altro — una illuminazione di- 
retta più concentrata ed una indiretta dif- 
fusa, oppure preponderatamente  un'illu- 
ninazione indiretta. Si del resto 
lare tante di quelle combinazioni che per 
darne un'idea basti dire che si può comin- 
flare con un potere riflettente verso il 
basso de' 60 per cento e verso l'alto del 
10 per cento per arrivare — con una vasta 
gamma di situazioni intermedie, passibi- 
îl di dare sia luce concentrata in basso. 
che luce diffusa — al capovolgimento. 08 
Kia soltanto il 3 per cento verso il basso ed 
tun buon S0 per cento verso l'alto. In ge- 
here. locali di lavoro, uffici ecc. sono da 
illuminare con sistema prevalentemente in- 
diretto 0 semi-indiretto. mentre se si tratta 
di corridoi. sale d'aspetto, saloni di riunio- 
Ne ecc, conviene scegliere l'l’luminazione 
indiretiu: del resto, anche se poi si vuol 
cambiare sistema, data la possibi’i‘à ci mo- 


zione del diffusore 
dei vetri, non vi è aîcuna difficoltà da ri- 
solvere 


« servizio » da mettere a 
pubblico. 1 primi apparecchi furono tu 
Meccanici, poiché altro non si sapeva tro. 
Vare per l'ana'isi del « soggetti + da tras 
Mettere, che come detto. dovevano essere 
‘orrentemente scomposti in decine e decine 
di migliala di piccole zone: si è nella stessa 
condizione dei clichés tipografici | quali 
danno una riproduzione tipografica tanto 
più nitida quanto più fino è Îì reticolo a- 
foperato. Il disco di Nipkow ri prestò be- 
he lanto alla tra«missione del soggetti (06- 
Kia a'la loro suddivisione) quanto all'emplo- 
izione delle pellicole cinematografiche. e 
adattò pure alla ricezione, essendo solo 
ficiente che | due dischi fossero in per- 
ito sincronismo e girassero all'identica 
velocità. Ma se tutto clò poteva andar be- 
he in 'aboratorio, evidentemente nessuno 
Avrebbe potuto pensare di poter mettere in 
Vendita simili apparecchiature, poiché al 
pubblico si debbono dare congegni sem- 
Diici e non congegni che esigono molta 
lorveglianza e continua attenzione duran- 
te ll joro funzionamento: con ciò sl spie- 
ga in parte perché la televisione, pur et 
Kendo tecnicamente a punto, tardò tanto 
nd entrare fra le pareti domestiche fonden- 
Hosi con ll fami'iare mobiletto della radio. 
Fu solo coll'avvento del tubo di Braun che 
di colpo la televisione si semplificò (per 
il pubblico, non per il costruttore) dato che 
spazza via tutti (1 apparati meccanici: nel 
tubo di Braun — detto anche tubo a raggi 
entodiei — è un pennello di elettroni che 
Si muove, comandato da piacche metalli- 
che sulle quali agisce una tensione varia» 
bile in relazione al'a luminosità delle aree 
di cul n tratta, e così, detto pennello ur- 
tando contro uno schermo fluorescente se- 

una traccia più o meno luminosa a 
feconda della sua intensità in elettroni. e 
Muovendosi colla stessa velocità cola qua- 
le 1) disco di Nipkow (o un apparato cor- 
ri te) esplora alla stazione trasmet- 
tene ll soggetto, lo ricostruisce fedelmen» 
te sullo schermo ricevente. I comandi di 
Un "tale apparecchio sono semplicissimi e 
paragonabili a quelli delle comuni radio 
Hiomestiche: vinte queste difficoltà non si 
è tardato molto a godere anche di questo 
interessante ritrovato. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


+ Sensibili progressi della produzione di 
métano in Italia. GU sforzi per l'emanci- 
pazione dall'estero del carburante sono in 
Continuo progresso. La produzione del me- 
tano in Italla — lì carburante tipicamen- 
te autarchico e nazionale — continua in- 
fatti a registrare nuovi successi. se nel 
1939 ha segnato un quantitativo di me. 19 
milioni contro appena 13 mi°ioni del 1936, 
€ quello compresso per autotrazione di 


consumo giornaliero di 40-50.000 me. di 
gas. Si prevede che al'a fine dell'anno in 
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RENI 


URETERI 


VESCICA 


L'apparato urinario rappresenta una delle parli 
più perfette della macchina umana, un vero capo- 
lavoro della natura. Se si considera che il conti» 
nuo fluire del sangue allraverso i reni, per esservi 
purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente 
massa di 500 litri, si può facilmente. considerare 
quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 
si annidano spesso batteri e residuano scorie che 
provocano disturbi e malattie Per conservare 
“SALUTE E VIGORE, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 
dell'apparato urinario con le 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VII 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in quasto bamo n 
Nemico della eritica opprimente, 
che d'ogni cosa vuci toccare 1) fondo. 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e Ìn salute 


A Londra, nella vendita globale 
dei beni appartenenti ad un barone, 
c'era fra gli altri oggetti il cannocchiale 
dell'ammiraglio Nelson. Che occasione! 
L'avrà acquistato Churchill di nascosto, 
per veder la vittoria ad ogni costo. 


Un noto letterato americano 
sostiene che in confronto all'Ottocento 
è dimostrato che il cervello umano, 
in quanto a fantasia, non è un portento. 
L'affermazione è un po' sbalorditiva 
a Nuova York il « Times» non arriva? 


Un pilota britannico in Germania 
bombarda un cimitero nuovamente. 
Non è — credete — una perverse smania 
si tratta di un equivoco evidente 
vedendo i fuochi fatui in mezzo al nero, 
s'illude di colpire un Ministero! 


Gl'inglesi fan gl'inglesi e, polch'è noto 
che la guerra da sé non l'han mai fatta 
non avendo altri santi a cui far voto, 
chiedono aluto all'India insoddisfatta 
Questi appelli, però, sembrano vani 
anche gl'Indiani — ahimé — fanno... gl'in- 

fellani! 


S'apprende che nel grande... purgatori 
della Francia — a Vichy — quet Tribunale 
s'accingerebbe all'interrogatorio 
di famosi ministri andati a male 
Chi sa se l'imputato Daladier 
risponderà col solito « jamais 


S'apprende che i Tedeschi son riusciti 
nel corso delle solite incursioni, 
a sgonflare nel cielo della City, 
in un sot giorno, ventidue palloni 
* Di questo passo — i londinesi hen detto 
Hquideran... l'intero Gabinetto! + 


Come hanno fatto già nell'ofensiva 
contro l'Olanda, il Belgio e vicinanze 
| Tedeschi, con saggia iniziativa, 
oggi di nuovo vietano le danze. 
Il ballo, viceversa, han dichiarato 
che in Inghilterra è appena incominciato. 


Str Duff ha detto, con parola alata; 
che la Germania, in piena confusione 
è « mentalmente assai debilitata » 

E l'Inghilterra no? Che presunzione! 
Vi basti dir che crede ancor nel « bluff 
del bloceo, della flotta e... di sir Duff! 


In Russia, son caduti su un villaggio, 
durante un temporale assai violento, 
per pochi istanti e per un breve raggio, 
grossi chiechi di grandine d'argento. 
A Londra, invece, tuona e ad ogni rombo 
segue una fitta grandine... di piombo. 


cittadini inglesi son pregati 
di conservare le bottiglie vuote. 

da utilizzare contro i carri armati 

per danneggiar la gomma delle ruote. 

È una risorsa ch'ha la sua importanza 
di fiaschi, lì, ce n'hanno in abbondanza 


Circa duecentottanta tonnellate 
di vecchia carta scritta, in questo mese 
dagli archivi del Regno sono state 
date alle fiamme 0 al macero... L'inglese 
pensa che forse — ahilui! — di quelle carte 
il « Gentleman Agreement » era parte. 


O, 


oi 


UU) 


Ferrara, Certo Aristide Destino 
fa condannar dal giudice sagace 
ad una forte ammenda un suo vicino, 
che con la radio non gli dava pace. 
Speriamo che il destino, o prima 0 poi, 
faccia giustizia e vendichi anche ngi! 


Un forno torinese, di recente, 
fu molestato (spiriti o nemici?) 
da una pioggia di sassi intermittente, 
mentre a Milano sono i panifici 
a lanciar contro il pubblico, che inghiotte, 
sassi e macigni in forma di pagnotte. 


Difettando la stoffa in Gran Bretagna, 
per economizzar l'ultime scorte, 
una serrata e fervida campagna 
lancia la moda delle brache corte, 
A che giova, però, se dentro l'anno 
pl'Inglesi, come par, si sbracheranno? 


Strateghi come al solito, i Britanni 
da Sciangai, da Pechino e così via 
fanno { bagagli dopo quarant'anni 
di prepotenza... Che malinconia! 
Londra s'è accorta adesso, poverina; 
che s'era messa su tina brutta... China! 


N moto antibritannico dilega 
Vento di fronda dal Tamigi al Nilo 
Cicli rubati: la Questura indaga 
Mangiate l'uva: cinque lire al chilo 
Gl'Inglesi gettan bombe e volantini 
sincere condoglianze agli spazzini! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


corso, salendo le disponibiità a 60-70.000 al giorno, gli 
automezzi in circolazione potranno salire a 6-7000. Con 
ciò 41 loro numero raggiungerebbe il 2 per cento di quello 
totale di automezzi circolanti nel Regno. 
jonale sviluppo della produzione e dell'im 

del metano dovrebbe raggiungersi, secondo il ara 
diante l'app'icazione del seguenti criteri basilari: a) in- 
tensificazione delle ricerche, seguendo scrupolosi criteri 
scientifico-tecnici sulla base di ben definiti programmi 
inquadrati in un piano generale, in modo da evitare che 
enti, società e privati, non tecnicamente ed economica» 
mente attrezzati eseguiscano, ubicandoli un po' a caso 
o empificamente, dei sondaggi qua e là senza alcuna 
giustificazione né geologica né tecnica: b) decadenza di 
tutti i permessi di ricerche metanifere che risultino ina» 
dempienti a norma di legge; c) valutazione delle fonti di 
produzione e loro possibilità di sviluppo; d) consorzio fra 
| produttori del metano naturale e di coheria; e) isti- 
tuzione di un ente unico che provveda al coordinamento 
della distribuzione, all'acquisto del metano dai produttori 
ed alla vendita al pubblico, Questo ultimo criterio può 
dirsi ormai in attuazione dopo la recente decisione presa 
dal Consiglio dei Ministri di costituire un « Ente Nazio- 
nale del Metano » 


* Favorevoli prospettive della prossima vendemmia. 
secondo alcuni calcoli provvisori. che hanno va'ore pu- 
ramente indicativo e non danno quindi alcuna garanzi 
di esattezza sui risultati definitivi della prossima ven- 
demmia, il raccolto dell'uva sì fa ascendere ad un totale 
di ‘a. 55:705.000. Detta produzione sarebbe ripartita ne! 
modo seguente: Piemonte q. 6.100.000; Liguria q. 1.020.000: 
Lombardia q. 3.830.000: Venezia Tridentina q. 979.000; Ve 
neto q. 4.534.000; Venezia Giulia q. 933.000; Emilia q. é mi- 
lioni ‘876.000 Toscana q. 6.600.000: Marche q. 2.500.000; 
Umbria q. 1.800.000; Lazio q. 3.200.000; Abruzzi q- 2.600.000: 
Campania q. 2.000.000; Puglia q. 4.700.000; Lucania q. 55$ 
mila: Calabria q. 950.000; Sielila q. 5.650.000; Sardegna 
quintali 823.000 


x Circa un miliardo e mezzo di prestiti erogati nel 1939 
dai Consorzi Agrari. È cospicuo il contributo che | Con- 
sorzi Agrari portano all'esercizio del credito agrario in 
Italia, con assoluta garanzia che il credito viene dall’a- 
gricoltore impiegato per la coltivazione dei fondi, non 
Solo, ma con l'uso di mezzi tecnicamente appropriati. Da 
una recente indagine condotta dal'a Federazione dei 
Consorzi Agrari risulta infatti che il credito agrario in 
natura con cambiale agraria 0 no, praticato dai Consorzi 
‘Agrari nel-1939 è stato di L. 1.33.000,000 in confronto di 
1. 950.000.000 nel 1938, e rappresenta circa | tre quarti del 
valore delle vendite di materie uti'e all'agricoltura 


x* Vaste possibilità di scambi commerciali Italo-Spagnali. 
La Spagna di Franco ha oggi ripreso in pieno la sua atti- 
vità economica, ed è in grado di sviluppare gli scambi 
Commerciali coi nostro Paese. dando un notevole impu'so 
alle sue produzioni minerarie e agricole. Un'idea generale 
dell'importanza economica della nuova Spagna si può 
fVere dal raffronto produttivo de’l'industria mineraria 
dei due ultimi anni in cui il carbone è passato da ton- 
Nellate 6.230.000 nel 1938 a t. 6.815.000 nel 1939, la ‘ignite 
da t. 234.000 a t. 341.000, il ferro greggio da t. 709.000 a 
È 744.000, 11 piombo da t. 136.000 a 1 154.000, 1l rame 
Ha t. 23.000 a t. 26.000 e lo zinco da 1. 14.000 a 1, 17.000. 
SÌ deve aggiungere che la produzione mineraria spagnola 
non ha ancora raggiunto il ritmo rispondente n'le sue pos. 
sibilità. mentre sono in corso diverse esplorazioni per ac- 
certare ulteriori zone di sfruttamento, 

‘Ma la Spagna non offre solo un vivo interesse dal punto 
di vista minerario, avendo anche un ricco patrimonio 200- 
tecnico e particolarmente ovino da cui ricava una forte 
quantità di lana. 

‘Queste possibilità presenti e future costituiscono una 
buona base per lo sviluppo deg'i scambi commerciali italo» 
spagnoli. che sono stati caratterizzati da un'eccedenza 
delle nostre vendite rispetto ai nostri acquisti pe- 
fiodo 1925-1929, e in senso contrario nel periodo succes 
tivo. Ma oggi la situazione è nettamente capovolta, in 
quanto le esigenze dell'opera di ricostruzione dei danni 
firodotti dalla barbarie rossa hanno determinato una forte 
Fichiesta di macchinari, apparecchi, automobili. materiale 
tramviario e ferroviario, motori a combustione interna. 
turbine a vapore, che prima venivano venduti da altri 
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Monopoli di State 
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NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


VENETO 
ABANO e MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche staz 
termali . Ottimo attrezz. ricettivo . 3 Alberghi con sta 
billm. di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nel 
dintorni (Colli Euganel-Padova-Venezia) . Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme + Ufici viaggi 

ALBERGHI 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno) 


Abbazia L 


ALBERGHI 
QUARNARO: Elegantiss. Terrazze sul mare ent $ 
PALAZZO: Mondano. Trattenimenti danzanti gior 

nalleri. Terrazza sul mare » A 
REGINA: Familiare. Moderno » A 
GRAND HOTEL LAURANA: Incantevole posiz 

Moderniss. parco. Terrazzo sul mare » A 


ASIAGO 


Dellz. sogg. estivo - Celebre staz. invern. . Alberghi 
Pens. - Appart. - Attraz. . Tennis . Escurs. a piedi 
ed in auto ni campi di battaglia dell'Altipano - Monte 
Ortigara . M. Cengio - Riduz. ferr. 50 per cento da tutte 
le stazioni - Informaz.: Azienda Autonoma. 


GRADO 

Soggiorno prefer. per famiglie - 10 km, di spiaggia ma. 
‘nifica » Famoso luogo di cura - Impianti curativi unici 
Rel genere - Moderniss. stabilim. delle Terme per tutte 
le cure marine: Forme linfatiche, disturbi del ricambio 
ece. - Il Solarium: bagni di sabbla e di sole efficaciss 
per artriti e reumatismi . Perfetta attrezz. alberghiera 
Dll'altezza di ogni eccez. afflusso - Informaz.: Azienda 
Autonoma - Telef. 35. 
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paesi ed oggi invece sono offerti dall'industria italiana 
È non soltanto gli scambi commerciali potranno avere un 
incremento da questo punto di vista, ma anche da quello 
del'e vendite spagnole in Italia. La recente conchasione 
Gel nuovo trattato di commercio italo-spagno'o offre dun. 
Que tutte le possibilità di una fattiva ed utile collabora» 
fione economica fra | due Paesi, Né minore importanza 
offre la collaborazione marittima, per cui si è giunti gi 
î qua'che risultato concreto attraverso l'appoggio che han- 
No trovato negli ambienti marittimi genovesi le linee di 
navigazione spagnole con l'America Latina, ed attraverso 
l'appoggio che hanno trovato specialmente a Barcellona 
le lince marittime italiane colleganti il Mediterraneo Oe- 
cidentale con il Levante, ed il Mar Nero ed lì Mediterra 
feo. In genere, con l'Estremo Oriente dove la Spagna ha 
importanti interessi commerciali. 


one dei grassi animali nei principati Paes 
nel 1939. È nota l'importanza economica e militare della 
produzione del grami animali. e il contributo che essi pos- 
Cino dare sd una maggiore resistenza del Paesi. la produ. 
Hone mondiale dei grami è stata valutata nei 1929 a più 
di 30 milioni di tonnellate, di cui 12 milioni sono rap- 
presentate dai grassi animali lori vautano la 
produzione totale dei grassi anli ndo a 14-15 mi. 
Fri di tonnellate all'anno perché casi commettono l'er- 
rore di comprendere in questa cifra argarina e 'c 
Foutto artificiale, la cui preparazione attualmente è fatta 
Quasi esclusivamente con grassi vegetali. 1 12 milioni di 
finnellate di grassi animali prodotti nel mondo nel 1939 
pomono emere ripartiti in tre gruppi principa'i. Nel pri- 
posi comprende ll burro, la cui produzione raggiunge 
Ti erro della produzione totale del prassi animali. v 
Ul dire 4 milioni di tonnellate: nel secondo gruppo si 
compresi tutti | grassi di le strutto artificiale, lardo 
doriron) la cui produzione è presa poco uguale a quella 
Sd Burro: ll terzo gruppo è anche di 4 miliani di tonnel 
dee è comprende ii grasso o sego del bovini, ovini, ca 
prini e | grami degli anima‘ marini 
TA produzione mondiale del 4 milioni di tonnellate di 
nente. come segue: Europa 


burro è ripartita, per Con 

E° America 30%: Oceania 10%: Asta ed Africa 

i due paesi più forti produttori di burro del mondo sono 
Lul ‘stati Uniti e la Germania, rispettivamente per il 24 


E 57 Il 12.5 della produzione mondia'e. In Europa dopo 
a’Cermania che produce più di 500 mila tonnellate in 
la dis all'anno, | più forti produttori sono, la Francia (24 
in media all'anno, ja Danimarca (183 mila 
R$S. (147.200 tonnellate) ed i Paesi Bassi 
(ore mila lonnellate). In America 1l 91% del burro è pro 
dito dagli Stati Uniti (950.000 tonnellate) e dal Canadà 


NOTIZIE VARIE 


4 1) sottosegretario di Stato inglese Shakespeare ha in- 
foltnato la Camera del Comuni, che gli abitanti dei do- 
fuinil britannici si sono dichiarati pronti ad accogliere e 
fi educare 60 mila bambini inglesi. Questa dichiarazione, 
Hi Chi fu preso atto nel più profondo silénzio. non _si- 
Chifica altro che il Canadà, l'Australia e la Nuova Ze- 
fenda sono disposti ad inviare al'a Madrepatria soldati e 
cannoni ed aeroplani in cambio d'un bell'assortimento di. 
Bambini esportati dall'Inghilterra! V'è una profonda tra- 
Mii in questo davvero singolare scambio, che non trova 
erto confronti nella storia, Decine di migliaia di bam- 
fini raclano la loro patria, abbandonano la loro verde 
è nebblom isola. per imbarcarsi e recarsi lontano, oltre 
l'organo. Nuove terre li accoglieranno, una nuova vita sì 
dischiuderà loro e la vecchia, tanto orgogliosa e tanto 
ferfida Alluone, privata ormai dei suoi migliori figli. sem- 
Lal Pauegnarai al'inevitabile destino: la morte. Attual- 
mente. però. soltanto }e classi agiate e dirigenti possono 
Imettere in salvo | loro rampolli. E che cosa sarà dell'In- 
Eiiitterra, quando | soli figli deg'i operai e del medio 
Feto saranno rimasti? Diventerà essa un'isola di miserabili. 
Che l'amarezza di esere stati abbandonati renderà final- 
fifnte veggenti? Una gigantesca tragedia si sta svolgendo 
Sulle orme dell'eserciiio di bimbi che vengono evacuati € 
Ron si può non damandarii se è una ma'edizione quella 
Che grava sula Gran Bretagna, che ha spinto | respon» 
Sv 23 Un paso così estremo e così enormemente grave. 
Aiusato unicamente dalla loro testardaggine e dalla loro 
Siparbietà nel preferite una guerra alla revisione del tral- 
1203 1 bambini ing'esi vengono ora sacrificati ad un idolo 
tile sta per essere definitivamente infranto. La miope 
poliuca dei vecchi costringe | siovani ad abbandonare, 
forse per sempre, la loro terra natia. 

è Tl Canale della Manica, su cui si è oggi spostato il 
frehte della guerra contro l'Inghilterra, è la strada na- 
vigabile più battuta del mondo. Al di là dello stretto 
lungo 34 chilometri fra Dover e Calais si hanno con Lon- 
dra Rotterdam, Anversa ed Amburgo i maggiori pori 
Gel mondo, che da soi convogliano da 90 a 100 milioni 
di ronnellate di merci all'anno. L'importanza del dominio 
della costa francese del canale è però grande non sol- 

La ml’itare ma anche da quello 
| suol porti della 
Costa orientale, e specialmente con Londra e Newcastle, 
Sengono na esere resi oltremodo difficili 0 del tutto in- 
Rerrotti; ne’lo stesso tempo più o me 
HElzre li traffico degli stessi porti de! Canale (Dover, South- 
Sinpion, Piymouth, ece.). Da Dover città di 41 mila abi- 
tnt. si svolgeva principalmente |l traffico col continente, 
ina cosà era anche stazione di partenza per 1 traffici con 
l'America. Per il suo porto passavano annualmente 38 mi- 
Hioni di tonnellate di merci. Vicina a Dover. Folkestone 
n traffico di un railione di tonnell 
‘madgagior parto militare inglese. hi 
Sconomicn: tutto i suo traffico è di appena un centinalo 
di migliata di tonnellate all'anno. Per ia sua posizione ni 
riparo dell'isola di Wight un porto ideale è quel'o_di 
Southampton. cul fanno capo le principali linee transatlane 
tiche Passano per esso circa 13,5 milioni di tonnellate di 
Merci a'l'anno, La città, oltre n numerosi cantieri e ba- 
EI possiede fabbriche di macchine, di carrì ferroviari 
dl 'ichero, ecc. Plymouth, città di 193 mila abitanti. è 
porto militare e commerciale al contempo. La cifra 
hi'irafici è di circa 6 milioni di tonnellate all'anno. Ply- 
Souih è, fra l'altro, nota per la sua industria della tela 
fi vela Del porti sull'opposta riva francese quello di 
Abulvilie non è adafto che alle navi di minor tonnellag= 
fio. La città, che conta 19 mi'a abitanti, possiede tabbri- 
Etc di panno. linò e lana. A nord di Abbéville sì trova 
fivulagne. città di 51.800 abitanti. In tutti | tempi, da Ca- 
Nigola a Napoleone, si sono mosse per ‘o più dal suo 
Parto le spedizioni di guerra contro l'Inghi'terra. Grande 
Porto commerciale. Boulogne cumula annualmente un traf- 
Der di circa 4 milioni di tonnellate di merci. Calnis rag- 
giunge | due milloni;e mezzo di tonne'late. Vi si svol- 
p principalmente le importazioni di lana, legno e car- 


possede un'industria dei tulil. della seta e dei 
bizzi Bunkerque, i! più orientale dei porti francesi, ha 
pizzi afieo di #5 milloni di tonnellate all'anno. La città. 
Ie conta circa 32 mila abitanti, possiede numerosi olel- 
fici L'esportazione da Dunkerque, Calais e Boulogne com- 


DE — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


prende specialmente cemento, ferro e acclalo. A_sud- 
ovest di questi porti si trova Dieppe, città di 24 mila abi- 
tanti, Il suo picco'o porto ha importanza per l'esportazione 
della frutta, della verdura e del vino. Alla foce della 
Senna si trova Le Havre, il più im 

cesi sul'a Manica e, dopo quello di 
porto della Francia. Le 
mercialmente è 

cotone € 

La città, 

industrie 


per . In grani 
quantità vi arrivano anche i cereali, il caucciù, gli olli e 


Il caffè. 


* Sulle strade di Francia si trovano in cammino ancora 
sette milioni di profughi. Schiere infinite di figure spet- 
trali, curve, stanche, piegate dal dolore e dall'esaurimento, 

fughi tornano a'le loro dimore, ai loro villaggi forse 

. alle loro case forse ridotte in macerie, È un ri- 
torno lento e penoso; tutti questi francesi in cammino 
sanno almeno che per loro la guerra è finita, il pensiero 
che fantastica sull'avvenire non basta a sollevare lo spi- 
rito, quando l'ultimo soldo è stato 
di pane consumata. Perciò l'appoggio © 
Senza hazionalsocialieta, che i opera di 
stenza nazionalsocialista, a procurar di 
che sfamarsi all'infinita schiera di profughi. A Parigi, nel 
« Palace d'Artisant », nell'ex-padiglione Artigianato 
durante l'Esposizione mondiale del 1937, l'« Assistance Pu- 
blic National Socialiste » ha messo la sua sede. Da questa 
sede viene ori ta l'assistenza ai mi'ioni di senza-tetto, 
di viandanti, di affamati. Questa Organizzazione distribuisce 
ogni giorno una pietanza calda e del pane ed invia nei 
sobborghi, nei luoghi dove si trovano accampati i profu- 
ghi. degli autocarri carichi di viveri. L'attività dell'assi- 
stenza naziona'soclalista non si limita però al distretto di 
Parigi. A Le Havre sono stati distribuiti in 14 giorni ben 
6.1 milioni di porzioni di vitto a 237.500 profughi. è stata 
Istituita persino un'apposita panetteria. Lungo le rive deila 
Senna, ove centinaia di migliaia di fuggiaschi ai trovano 
accampati, fanno giornalmente servizio 30 0 40 motoscafi, 

20 autocarrì, carichi di carne, farina, zucchero, con- 
nerve, riso, tè e caffè, tutti generi requisiti per la maggior 
parte dal di deposito abbandonati dagli inglesi 
€ dalle riserve del'‘Armata francese. Financo un transa- 
Hantico è stato adibito al trasporto di generi alimentari 
tra Le Havre e Rouen. L'« Assistance Public » ha distribuito 
finora 113 mila scatole di carne in conserva, 27 mila chi. 
logrammi di carne di manzo, 46 mila chi'ogrammi di fa. 


* Preparandosi al'a guerra, nell'agosto dello scorso 
anno la Francia ide ad allontanare dal suoi musei 
le opere d'arte più preziose per sottrarle ai pericoli dei 
bombardamenti specialmente aerel: Nessuno seppe dove 
fossero andati a finire questi tesori, partiti un giorno in 
ran segreto, per ignote destinazioni, verso il Mezzogiorno 
della Francia, Affidate ala custodia di guardiani fidati, Je 
opere d'arie che la Francia nel corso dei. secoli, non sem- 
pre onestamente come ben sappiamo nol italiani, è ri 
scita a caccogliere nel suoi musei, hanno avuto sicuro 
cetto nel sotterranei del tanti castelli e conventi disseminati nel 
sud del paese. Con l'armistizio, comincia ora a diradarsi il se- 
greto del loro nascondig'io. 

Così dei corrispondenti di guerra tedeschi hanno potuto in que- 
sti giorni visitare i sotterranei di un antichissimo convento be- 
nedettino che ha l'onore di ospitare, debitamente fmballata e 
chiusa in una cassa, nientemeno che la Gioconda. Naturalmente 
| tedeschi si sono guardati bene dal rivelare il luogo dove Monna 
Lisa è nascosta: non si sa mai, gente che sarebbe felice di poter 
rubare la Gioconda certo non manca. Tutto ciò che si può dire 
è che Il convento in questione sorge a qualche centinalo di chi- 
lometri da Tolosa, non molto lontano cioè da quel castello di 
Closs-Locé dove, sotto il sorriso: della sua immortale Gioconda, 
trascorse gli ultimi anni Leonardo. Risparmiate ugualmente dal’ 
guerra sono rimaste le altre opere che, in 5 mila casse. abban- 
donarono ad agosto le antiche sale del musel francesi. Per con- 
tro. nel Belgio non si sono ritrovate a Gand alcune inestimabi'i 
opere, fra le quali il famosissimo altare dei fratelli van Eyck, 
del quadri di Rubens, di Giusto da Gand e di altri. La perdita, 
se vera, sarebbe enorme. 


LETTERATURA 


* Dal lontano 1886, da quando cioè Domenico Berti in un vo. 
lume dedicato a Cavour, accennò discretamente ad una Incognita, 
che nella vita sentimentale e politica di Cavour ebbe tanta parte, 
si accese negli Italiani e negli stranieri la curiosità di conoscere 
qualche còsa di più su questa misteriosa donna. 

Che non fosse come tante altre, passate come meteore nella 
vita del grande italiano, si intravvide subito anche da quel pochi 
accenni; ma ora un volume, opera di uno dei nostri mig'iori sto. 
rici del Risorgimento, Arturo Codignola, testé edito dal Garzanti, 
ci svela quale altezza di mente, quale profonda- cultura, quanta 
ricchezza di sentimento abbia avuto Anna Giustiniani. 

È costei, nella storia del nostro Romanticismo po'itico, figura 
di grande rilievo, degna di stare alla pari con altre compagne 
dei nostri grandi fattori del Risorgimento, poiché fu per il Cavour 
quel che Giuditta Sidoli fu per il Mazzini ed Anita Riberio per 
Gariba‘di. La stessa altezza d'ingegno, la stessa incondizionata de- 
dizione alla persona amata ne'la Sidoli e nella Giustiniani; ma 
mentre entrambe seppero valutare la grandezza del compagno, 
Anna, anziché intralciare, come Giuditta, l'opera e l'apostolato 
a favore della redenzione d'Italia, seppe favorirla con uno spi- 
rito di abnegazione veramente raro. 

Dal primo momento che questa nobile fanciulla conobbe in 
Genova il giovane tenente del Genio, intuì quel che egli sarebbe 
Stato per l'Italia; e, mazziniana convinta, volle e seppe fargli una 
cosciente dedizione della sua vita con tale oblio di se stessa, che 
il suo dramma rivissuto da'l'autore con acuta sensibilità in pagine 
che non sì dimenticano, ancor oggi ci commuove profondamente. 

L'autore accompagna Anna fin dai suol primi passi nella vita 
sociale all'infelicissimo matrimonio e all'immatura fine, se- 

guendo il lento for- 
marsi della cultura 
€, della personalità 
di lei in quell'am- 
biente tanto fervido 
di promesse, mante- 
nute poi, ch'era la 
Genova della secon. 
da € terza decade 
dell' 809; 1’ influsso 
che di ta'e ambiente 
ebbe a subire il gio- 
vane Camillo, anche 
attraverso la sua 
nuova amica, sospet- 
tata e perseguitata 
dalla polizia per la 
sua attività politica, 
trova in quest'opera 
la più esplicita con- 
ferma. 
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Rivive in queste pagine il suo salotto, col letterati. gli 
artisti, gli uomini politici che lo frequentano; rivivono gli 
interessi spirituali, religiosi e politici che appassionarono 
la generazione del 1848; ma singolarmente acuta è la rie- 
vocazione del dramma d'amore svoltosi tra il Cavour e 
la sua giovane amica, in un crescendo di tempestosa pas- 
gione che trova accenti di alta tragicità. Giorno per giorno 
quest'avvincente umana vicenda è rivissuta attraverso il 
carteggio del due giovani ed altre pagine eloquenti di 
contemporanei, atterriti ed ammirati insieme dell'altezza 
d'ingegno e della nobiltà d'animo di questa donna singo- 
lare, che tutto diede di sé e nulla volle; e. quando, dopo 
un lungo e doloroso calvario, credette d'essere morta nel. 
l'animo dell'uomo che era tutta 'a sua vita, Ja vita fred- 
damente sacrificò a soli trentasette anni; Anna Giustiniani. 
infatti, non morì di consunzione, come sino ad si è 
creduto, ma si diede la morte, ripetutamente e invano 
cercata, come ultimo sacrificio per il Camillo, certa di 
ricongiungersi e per sempre, nell'al di là, con colui che 
per un malvagio destino non poteva essere, su questa terra, 
soltanto suo. 

Ed il Cavour, che pure le era stato compagno tutt'altro 
che fedele, fu talmente colpito da questa suprema prova 
d'amore, che per tutta la vita ebbe 'a memoria di lel co- 
me un culto, il quale gli impedì di legarsi con vincolo in- 
dissolubile ad altra donna, 

Arturo Codignola ha fatto opera degna del suo nome 
narrandoci con tanto acume e sì fine sensibi'ità le vicende 
di questa singolare creatura; e poiché il suo lavoro viene 
a soddisfare | voti di tanti cultori della storia del nostro 
Risorgimento avrà, non ne dubitiamo, il successo che si 
merita. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Una signora ci scrive: Quando nacque la nostra eroica 
Marina de guerra, orgoglio di tutti gli italiani? 

Dovremmo rispondere ch'essa nacque insieme al 
naria civiltà latina; e se proprio vogliamo prec 
data, dovremmo aggiungere ch'essa nacque con la gran- 
dezza di Roma sul mare, grandezza le cui origini risalgo- 
no al famoso ordinamento di Marco Vipsanio Agrippa, 
l'eroe della battaglia di Actium il favorito di Augusto, cui 
si deve la costruzione del Pantheon di Roma. 

Venendo a tempi a noi più vicini, la Marina del Regno 
d'Italia ebbe origine dalla fusione di quella sarda, napo- 
litana e toscana. La Marina Sarda vantava come sue gesta 
più antiche la partecipazione alla battaglia di Lepanto, dove 
sì impose all'ammirazione del mondo, sotto la guida del 
conte Andrea Provana, ammiraglio dei duchi di Savoia. 

La Marina Napolitana vantava grandi marinai quali 
Edoardo Acton, Caracciolo, De Cosa, Bausan, i" tore 
degli inglesi a Capri nel 1808. Uomini di mare famosi che 
sontinuarono le illustri tradizioni dei nostri grandi ammi- 
tagli, maestri al mondo intero nell'arte del navigare e 
in que’le del combattere sul mare: tali 1 due Vivaldi, pre- 
corritori di Magellano, ulissidi partiti alla ricerca della 
nuova via oceanica del Sud, da loro intuita due secoli 
prima della sua scoperta; ta"i Lanzarotto Marocello da 
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NON SOFFRE PIÙ DI 
MALI DI STOMACO 


È = 
Vittime d'indigestione, sfortunati pei 
quali ogni pasto è una tortura, che cosa 
non dareste per essere come questo felice 
mortale la cui digestione si compie 
adesso così bene, che non sa neppure 
di possedere uno stomaco? Tuttavia 
questa è una cosa molto facile ad 
ottenere se farete questa semplicissima 
prova: dopo ogni queto prendete un 
mezzo cucchiaino di polvere, oppure 
da due a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata in un bicchiere d'acqua tiepida, 
e quei rinvii acidi, quelle nausee, quelle 
ntezze che vi afliggono, levandovi 
\avola, saranno immediatamente miti. 
gate. -Nove volte su dieci, Ja causa di 
guenti mali non è altro che dell'acidità 
li stomaco prodotta da una secrezione 
eccessiva dai succo gastrico; ora, 
Magnesia Bisurata neutralizza quest 
acidità ed assorbe quei nocivi che si 
sviluppano dal bolo alimentare. Se ci 
mettete rimedio in tempo, vale a dire, 
se farete uso della Magnesia Bisurat: 
non avrete più da temere questi m: 
lesseri. Prendete la Magnesia Bisurata 
e dimenticatevi dello stomaco. In tutte 
le Farmacie, in polvere o in tavolette, 
L. 5.50 o L. d06, 
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Varazze che nei primi decenni del Trecento aprì la via 
delle Canarie e del'e Azzorre, scoperte in seguito da altri 
marinai ita‘iani; Antoniotto Usodimare e Luigi Cadamosto 
che esplorarono le coste occidentali dell'Africa, Antonio 
da Noli lo scopritore del'e isole del Capo Verde; Amerigo 
tomb eePucei € Ii più grande di. tutti: l'itallanissimo Cristoforo 
Colombo. 

E poiché siamo in tema di marineria, rispondiamo ad un'altra 
signora di Milano che l'Astrolabio, strumento portatile usato fino 
cirea il 1500 anche dagli antichi astronomi per misurare l'altezza 
del so'e o di qualche stella sull'orizzonte, era particolarmente utile 
ai naviganti che l'adoperavano per determinare l'altezza del polo, 
del sole o di una stella onde trarne norma per tracciare la rotta. 
Dopo il 1500 l'astro'abio venne sostituito con la balestriglia — asta 
o regolo quadrato pel quale si faceva scorrere su e giù un altro 
regolo detto « traversa » — che serviva per determinare la latitu- 
dine. Alla balestrig'ia seguirono l'ottante, il sestante ecc. 

Analogamente il ino era una carta di pilotaggio, con ve- 
dute delle coste, osservazioni sopra gli orari delle maree, le rotte 
da seguire ed altre cognizioni necessarie ai marinai che dovevano 
navigare in certe zone. 

Un nostro abbonato ci scrive da Tradate per rivendicare all'I- 
talia il merito di aver intuito l'importanza dell'Arma aerea nella 
guerra moderna. Giusto: fu l'Italia infatti che applieò per la pfi- 
ma i mezzi aerel nelle operazioni belliche durante la campagna 
di Libia; e precisamente nel 1911-12, quando l'aviazione era an- 
cora ai suoi inizi. 

Da Roma un lettore milanese ci chiede l'origine di alcuni modi 
dialettali lombardi: « Quello della birra; Ha parlato male di 
Garibaldi; Le bastano i suoi cinque soldi ». 

Abbiamo detto altra volta come lo stabilire l'origine di certe lo- 
cuzioni, specie dialettali, dia luogo sovente a interpretazioni e 
deduzioni piuttosto arbitrarie. 

Nel caso particolare si crede che il primo del motti sopra no- 
minato sia nato al Fossati, teatro popolare milanese, durante una 
sera in cul si davano di quel drammoni in cinque atti che tanto 
garbavano alla folla di mezzo seco'o fa. 

Era usanza in quel teatro che facesse il giro dei palchi durante 
lo spettacolo un omino che vendeva birra, aranciate ed acque 
dissetanti. Una sera, mentre un silenzio di tomba è calato sul- 
l'uditorio, alla tremenda minaccia lanciata dal 
tro la moglie colta in fal'o: « Chi salvar ti potrà dal furor mio? » 
* Quel de la birra » annuncia ingenuamente l'omino che sta pro- 
prio in quel momento cacciando Il capo in un pa'chetto per of- 
frire la sua mercanzia, 

Il detto ha parlato male di Garibaldi trae origine dalla frase 
con la quale il ferravilliano Tecoppa ha furbescamente deviato 
l'allarme dato dalla vittima di una sua marioleria riversandone 
il danno sulla vittima stessa. L'u'timo detto: Le bastano i suoi 
cinque soldi, è la parafrasi intraducibile di taluni attributi fem- 
minili. 

La sigla latina S. P. Q. R. significa Senatus Popusque Romanus 
ll Senato e ll Popo'o Romano. Quanta grandezza in queste tre 
paro] 

La sigla F. E. R. T. è un'impresa Sabauda allusiva al dominio 
di Rodi da parte del valoroso conte di Savoia Amedeo I; e si- 
gnifica: Fortitudo ejus Rhodum tenult, cioè col suo valore con- 
servò il dominio di Rodi. 


stituito di Costantinopoli, erano scismatici che ravvisavano in 
Gesù due distinte personalità. Essi pretendevano di aver rice- 
yuto il Vangelo da San Tomaso. Dopo il 1559 si riunirono per 
la maggior parte alla Chiesa romana. 

Cos'è la guachamaca? È una pianta apocinea dell'America, da 
cui si trae una sostanza simile al curaro. 

Ed ecco un pescatore dilettante il quale si meraviglia di non 
conoscere. né di aver 
mai sentito nominare 
un pesce reina, il 
cui nome ha letto su 
una rivista di pesca, 
come di specie fre- 
quentissima nelle ac- 
que lombarde. Cer. 
tamente: la reina in 
fatti non è altro che 


RanesabinatAi ViNi TIPICI Di LUSSO-ORVETO 


s. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietaria 


ici i zan è) 


ENIMMI 
Frase a sclarada Incatonata (2-6) 


E LA DONNA 
fine e delicata, 


sport, di 
non violento natura, e vivo in pace, 
sempre tranquilla, e calma m'accompagna. 


Rustico di Filippo 


3 Sciarada altema bizzarra (x00000x0) 
. «EX VOTO» 

La funzione 

la cosa Signor: 


preghiera ripetesi, 
s'insiste con, È 


non ha termine 


8 


Cene della 


4 Sciarada alterna (xx00xx00000) 


Indovinello 
UNA SCOLARA MODELLO 


La in classe e prima a 
due volte in un concorso segnala 


Crittografia geografica (!10s8: 5-9) 
es E. 


‘PREMIO. DI COLLABORAZIONE 


N premio di collaborazione di L. 20 per !l mese di agosto è 
stato assegnato al sig. Giuseppe Pulli (Il Lipino) di Milano. 


Le soluzioni di tutti + piochi, cecompagnate dal relativo talloncino, devono essere 


Chitarra 


| 


| 
| 


Tepor può dar, ma la sua stretta uccide. 
E neve e gelo e venti algidi reca 
L'acque funeste fùro a lui benigne. 

Il re fulgente di siderce sfere, 

Arma sel tu, animale o sacerdote? 

Ne letra a vol eterce altezze ascende. 
Ho fame e te, geotile iddio, invoca. 
Solo i molesti te ne danno a losa. 
Morbida avvolge con carezza lieve. 
Di gaia luce allietano il creato, 

Il mostro orrendo che Teseo ancise. 
De l'asfana stirpe il padre antico. 


Verticali 


ogni chiamata, 
sta. 


L'Allievo 


11 santo che da morbo è sempre immune. 
Otfre il fior flor di prosa e poesia, 
Queruli lagni di dolore araldi. 
Tenzone eterna conitro il mal conduce. 
Dpolo e letizia a' cuori amanti appresta. 
Nobile e puro? Lungi, o corruttore! 
Rosa sconvolta d'ogni mal ministra. 
DI fede e amore questa gioia è pegno. 
Fu culla a due fratelli inseparabili. 
Îl tèsco e la dolcezza in seno asconde. 
Fissa il valor d'ogni terrena cosa. 

De’ furmaci la dose ognora esprime. 


L 


pprpanpaei 


Alceo 


Ogni settimana sari assegnato tra i solutori un premio di 


Lao 
Le sol 
dalla 


Per 


ogni cruciverba (schema inedi! 
per lato; occorrono dise disegni; L50 
in versi. Indicare nome, 


in libri, da scegliersi sul catalogo della Cas Garzanti. 
lnzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
data di questo fascicolo. 


12 | sull'apertura 22.19-10.30. Prima variazione sulla partita «La 


22.19-10.19; 230-510; 2722-15; 
20.15-11.20; M15-13.18; 2114611; 
156-227; 30.23-7.11; 26.21. (posi. 
zione del diagramma) 11M; 
2118-12}; 2518-1215; 19.12-8.15; 
1814-10.19; 2114-47; 2823-0. 
29.20.1518; 3127-1519; 3228-36; 
T3.20-6.16; 2015-1013; 1511712: 
116-5923217: 
M11-}821; 23.14-21,30; 36-9.13; 
€10-13.18; 10.13-18.22; 28.23-30.27; 
2.19-27.23; 19-15 ecc. Patta, 


PARTITA DI STUDIO ‘a: 


| Ross pubblicata nel 1. 29 del 21 luglio p. p- LE 
Studio di Armando Proni di Bologna 


6393-1216 


PROBLEMI 
(a premio) 


N, 199 di Pietro Piasentini 
(Venezia) 


N. 129 di Agostino Gentili 


ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


MN Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 132 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


N, 131 di. G. Gagliardi-Berto 
(Torino) 


N Bianco muove e vince 


in 7 mosse 


N Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 31 


N. 117 di G. Pelino: 20.38; 2630; 127; 831. 

N. 118 di D. Tosi: 7.12; 117; 19.14; 1215; 1531, 

N. 119 di R Foraboschi: 2118; 2L17; 3129; 2812; 17.26. 
N. 120 di A. Brioni: 1512; 123; 26; 1LT; 8.15; 18.11; 1L7; 1529 — 


PICCOLA POSTA. — Armando Proni (Bologna), - Attendo 


Ni nome del premiato sarà pubblicato nel prossimo n, 3 È 
Nuuto | (Vedi alla pagina reguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


inviate a L'IMustrazione Jtallana. Vis Palermo 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente Soluzioni Dema N, M 


tue notizie specie per una ripresa di attività damistica degli 
assopiti damisti di costàl... Ù 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla deta di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi della Casa Gerzanti. 


Afilano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Scaechi N. M 


564 Partita Ungherese 
Torneo di Zurigo - marzo 1946 


585 Partita Molliana 


CELXVIL — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (contin.). » Ri- 
produco ancora la terza mano del Torneo Mondiale Olympic, data 
istudio nello scorso numero e la faccio seguire dal commento. 
Questa puano si presenta semplice e piana e adatta a qualunque 
di giocatori. 
Sud dà le carte. Est e Quest in + seconda parita. Nord. @ Sud wn 
difesa devono fare quattro prese. 


"cone 


"edio 


Figo 


l'Asso ti 

ds: 

Ve 

O 10764 
de A-D-1.63 

La licitazione è la seguente: 


passo 
passo 


Uscita di Sua è 
*_ Circa la licitazione osservo, 
mizzatore del torneo, che lo' dichiara 


Nome 


Vedias 


N 

passo 
passo 
passo 


pre rispettando il maestro 
razione @ secondo turno 


E 
1 cuori 1 picche 
3 picche 4 picche 


cala 
LIBRI; 


issimo romanzo di B. Corra ed è una 


«È il geni; 


7 nuova prova della forza narrativa di questo scrittore ». 

id (Il Corriere della Sera) ELicro Possenti 
IN 

i «Saldo romanzo d'ambiente moderno che con so- 

| 18 brietà e con un largo disegno di anime, rappresenta ; 


4 la vita di certi nobili, legati ancora ai pregiudizi del 
i blasone e ritratti con malinconia ed umorismo nelle 
| toro ostentazioni aristocratiche e nelle loro vieté pre- 
tese ». 


PE 
idipi 
ì 


Gustavo Ron. CerreLLO 


«Narratore felice, lineatore sicuro di caratteri e 
FE ATASA prosatore attento e vivo, chiaro e aderente 

alla sostanza dell’arte sua ». 
(Il Popolo d'Italia) GIUSEPPE VILLAROEL 

i 

« Leggere questo romanzo è cosa grata: e l'interesse 
rimane avyinto, fino all'ultima pagina, sempre, 
(senza soluzione di continuità ». 
6 ii, Gazzettino di Venezia) 


jb 


Problema N. 921 - 1. Ted-ad, A direttore tecnico per gii scacchi 
anti i poli Etero eat AR: 
îS | Problema N. 929 . 1. C15-d6. pd 4 
Problema N. 924 - 1, Deb-e3. 
Aut In una serie di esibizioni di partite 
nta a A E simultanee tenute nel Canadà e 
Ct4+, RAG (bj: 4 Negli Stati Uniti dal 27 gennalo al 
4 marzo 1040 il Reuben 
00 Pisotve 1. hI7, per ti de- Fine ha giocato complessivamente 
glo he, Axh7: 2. dI, Ag+I; 2, RhS- 418 partite, delle quali 21 alla cie- 
ca, ottenendo il te ‘- 
120) Se stra? i. Ael. matto. colare risuitalo: vinte 393, patte 
7 22. perse 3. 
I ! qgfilufevich G.. Trento » Carlini C. 
È Milano . Nicolini B., Roma - a TI gl maestro estone Paul 
Milano - de ela (Calta” Schmidt, studente in chimica a 
Le nissetta) - Lentuio A. Milano » L si è stabilito definitiva» 
palesi zoni C., $, Benedetto Po (Mantova). sente in Germania, 


Tomeo di Zurigo - marzo 1940 Studio N. 83 ati 2 
SSR) R. Trueb EE: Tsao pugno fagli adiei 
ci | 29. c:d6 p. C:d6 Kagan's N, Sch., 1921) La Settimana Primati - Sottima= 
| ica” ° male; 408, 49, 40, 40î, 44 gu: 
26 | 26. Ciar n:a7 2alreher”* Tlustrierte. Settimanale 
cidd | 27. Tidi4 nek svizzera: n. 18, 19, 20, 21, 22 mag» 
Ac5 | 28 A:c6+ RIT gio; n. 29, 24, 25, 26 giugno 1940. 
dicé | 20 hs \ 
EAT a 39 
det | 32 nes Le soluzioni. per 
Dhé livista entro otto giorni dalla data 
Ado di questo fascicolo e 
Der tuvlate soltanto su ina postale, 
DhS "me è ino formato cartolina. Per { 
si * 
cid 
DI DIE 
Aet SEB AzfE 
18 Città 
pito 
cri il Nero 
ds abbandona. - Il Blanco muove € patta 


icehe fatta fa Quest mi 
vest 
GRe7 Quest da: solo 


supporto normale a cuori () 


un impegno di 4 cuori Avrebbe Guula qualche probabilità di Vivi 


Sud naturalmente esce con 
poter tagliare ancora una cuori. 


Freno 


st avrebbe tagliato, E 
E, Ei sti pere pelli stagli di nicole, paci dall 


CRETE ETCC: 


Inviando vaglia alla Cass Editrice Gi 
Via Palermo 1 


_Boluzioni è Solutori dei x. 28 


6, Fennanzes 


giocando ta quadri del morto, è ‘herà attù. Se Nord starà bas- 
Lu il morto prenderà di 9 e picche. Nord taglierà e non 
rà fare ancora l'Amso di rientrando con l'ultimo 
Si ati buone dir quadri ae ancora ie mei di picche 
vpi è o) quarta mano del 
tst dà le carte. Ambedue le sono in seconda partita. 


Est ed Ovest dichiarano e fanno 3 senz'attà. 
Ecco le carte: 


PONTE 


to fare, ed in 
3 cuori, che avrebbe signi, ficato 


3). 
ia voler fare del senno 


D.F-10-9 ni 


RSA 
F-8-3-2 
D-8 


4i vedrà in seguito, e 


mo lo svolgimento del 


FO» 


e: 
la via per rimettere in mano il co 
vista 


forna ancora a cuori; e Sud faglia con l' suo att 
così una quarta presa il che costituiva il problema da 


ho detto, gioco facile a piano che si svolge automatica» 


mo ora se la 


aperto il 
tto seguire pe giocata a Jon forte del % 


1 cuorì 
3 senz'attù 


ESATTO TOOSR1 


«Il Corra possiede notevoli qualità di narratore e 
sa guadagnarsi l’attenzione del lettore e tenerla avvinta 
al proprio racconto sino alla’ fine con l’agile gioco 
dell'intreccio e con la descrizione vivace dei perso- 
maggi, di primo piano o di sfondo ». 

(L'Italia) Giuserpe MoLteni 


ALTA SOCIETÀ 


ROMANZO 
DI 


BRUNO CORRA 


« Bruno Corra ha saputo tener desta l'attenzione 
del lettore sino all'ultima riga con accorgimento e con 
un soffio d'arte che non è da mettere in dubbio ». 
(Roma della Domenica) Acme MaccHia. 


L. 12 


\ 

«È uno dei pochi libri della recente letteratura no- 

stra, che segnano inequivocabflmente ‘un successo 
d’arte ». 


(Corriere di Napoli) 


IV Edizione 


G.C. 
GARZANTI EDITORE 


«Corra, autore inesauribile; questa volta pone la 
sua arte narrativa al servizio di chi vuol conoscere 


un po' la società del nostro mondo ». 
(Gazzetta di Venezia) 


Antipasto Marino 
| Tortelli di cervella 
È la, Bich 


Vino: Frascati bianco 
SA 


BoTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ANTIPASTO « MARINO ». - Se ben eseguito; acquista un aspetto 
elegantissimo, pare un « acquario » da salotto. Ed è una cond alla por- 
fata di tutti e facilissima a farsi. Ci vuole però della gelatina, che 
farete, come altre volte ho spiegato già, coi piedini di vitello, e ca- 
fote, sedano. cipolla, ecc. per profumarla. Fatela scorrere sul fondo 
del ‘piatto di portata (sarà meglio se è di pirofila vetro, perché più 
dello) in modo che, rai ton, € lasciata al freddo, formi un 
fondo solido e trasparente. Prendete 150 gr. di Bentrescz di tonno e 
passatela al setaccio assieme a 50 gr. di burro. Mettete il passato al 
freddo per un paio d'ore, schiacciandolo bene. Tagliate a fette alcunt 
bei pomodori, conditeli, e levate l’acqua ed i semi, svuotandoli un 
pochino nel centro in modo che ogni fetta di pomodoro appala come 
"n grossissimo anello rosso. Giunto il momento di preparare definiti- 
tamente il piatto, mettete a portata di mano: olive verdi mocciolate, 
filetti di acciuga diliscati e ben puliti, una scatola di sardine, 200 
grammi di gamberetti di mare lessati, 6 uova sode sgusciate, un ci- 
trlolo verde affettato e condito, Tagliate le uova per il lungo, in due 
pezzi, e toglietene i mezzi tuorli. In luogo dei tuorli mettete una 

lisciandola col coltello, e met- 


‘quali avrete fatto un pic- 
colo «centro» con una fetta di cetriolo ricoperta di passato di 
tonnò. Una volta disposto 
per volta aginché si rapprenda bene e rapidamente, dell'altra gela- 
tina, a strati, finché avrete ricoperto 
del ‘piatto al freddo e magari sul ghiaccio affinché si rapprenda per 


TORTELLI DI CERVELLA. - Utilizziamo i nostri resti. La cervella 
è troppo poca per farne un piattino a sé? Allora, dopo averle fatto 
dare un bollo in acqua salata, sgrondatela e poi sminuzzatela. Aggiun- 
detevi un pezzo di mollica di pane imbevuta di latte (bastano due 
Cuechiaini di latte). Impastate bene, e poi fatene tanti gnocchetti, che 
patserete, uno per uno, nella pastina da friggere di cui vi do qui 
la ricetta. Fate friggere a fuoco vivo in padella piena di olio o di 


PASTINA DA FRIGGERE. - In una scodellina mescolate cinque cue= 
ehial di fior di farina, 30 gr. di burro appena con l'aiuto di un 
cucchiaino di acqua tiepida, un cucchiaio d'olio d'oliva, un uovo in- 
iero, un cucchiaino di acquavite, e due chiare montate a neve, non= 
ché un pizzico di sale. Lasciate levare pastina un'oretta prima 
di adoperarla. Questa stessa pastina, ita con zucchero o miele, è 
pesta da tortelli. = 

‘Salata, come Îo è questa, può servire ad «ampliare » molti cibi: 
crocchette, legumi, resti di pesce, ecc. 

Bict Visconti 


Dal passo 
la direi la 


fiat 
MAN 
AAA 


FBI 
VA, 579, 


Dio 


Li 


Riunioni pugilistiche all'aperto. 


N Presto pioverà e allora gli organizzatori hanno deciso di svolgere gli incontri contemporaneamente 


PeR SENTITO DIRE 


La città comincia a ripopolarsi. la città che, soprat. 
tutto nella ricorrenza del Ferragosto, era rimasta se- 


mideserta. 


ogni 

nelle più strane guise per non essere riconosciuto dai 
filei numerosi amici e colleghi: ora sotto la veste di 
Un mendicante, ora sotto quella di una vecchia signora; 
talvolta mi camuffo da paracarro. (Quest'ultimo trave- 
Stimento è senza dubbio fl più comodo, permettendo di 
fimanere per lunghe ore immobile in uno stesso luogo 
tenza destare sospetti). E quando tutti sono partiti, Jo 
rimango solo in città e mi sento felice. 

Chi per un verso chi per l’altro, tutti, insomma, amano 
{l Ferragosto, specialmente | portieri e 1 parrucchieri, 
che speculano sull'mugurio delle buone feste. 1 più en 
fuslasti giungono a proporre perfino la istituzione di un 
Ferragosto al mese, per lo meno nel mesi più propizi 
alle gite, dal Ferraprile al Ferrottobre: sembra che lo 
Studio della questione, però, sia stato rimancato alla fine 
della guerra. 

'Ecco che ora | cittadini ritornano, e la città riprende 
il suo aspetto normale, e tutti si riassuefanno alle an- 
tiche abitudini: all'ufficio, all'oscuramento, alle discese 
in cantina una notte sì e una notte no. 


A conti fatti, non possiamo lagnarci: ll Ferragosto e 
restate in genere ci hanno dato anche quest'anno tutte 
le soddisfazioni possibili. 

Pensate, invece, come è andata riale a quei poveri 
londinesi. 1 quali amano appa lonatamente Je gite © la 
campagna e ogni anno ai ttavano delle ferie di ago- 
Sio per andarsi a ritemprare sui laghi di Scozia o sulle 
Zoluhe di Cornovaglia! Quest'anno, niente: salvo quei 
fochi ricchi e previdenti signori che hanno avuto la 
saggia idea di andare a 1ì Ferragosto nel Ca- 
Fati, 1 londinesi sono rimasti tutti nella metropoli; anzi. 
Molti dalla campagna si sono trasferiti nella capitale. 

Tì signor Duff Cooper aveva fatto credere a tutti che 
Londra era la città più sicura dell'impero, protetta da 
insormontabili sbarramenti di palloni frenati e da mi- 

i nascosti nel dintorni e pronti a bal- 

ressore. E così la gita di 

ta ad ottobre, come una 
‘cattiva allieva. Perché poi ad ottobre? Ma per- 


‘capitale in quei giorni non è 
ice: mentre in campagna il sole 
Londra gli Stukas spaccavano | 


fra le pietre. a 
Ragno lungo il Tamigi e la tromba di 


Eustachio nelle cantine. 


Con tutto questo, però, 1l signor Duff Cooper è felice 
e Sono come una Pasqua (altra importante festività. 


chi ricorda ai londinesi le uova, la porchetta e simili ghiottonerie, 
che oggi ammirano nelle fotografie religiosamente custodite negì 
album familiari) 

Il signor Dufl Cooper ron le persa come tanti sltri cittadini bri. 
tannici, | quali avrebbero preferito che gli aeroplani tedeschi forsero 
Fimasti nelle proprie basi. Il signor Duff parlu alla radio e m di- 
chiara soddisfatto che 1 Tedeschi abbiano deciso finalmente di fare 
sui serio. «I Tedeschi si avvicinano », egli esclama. allo 
ton cui Arlecchino diceva: « Qualcuno si avvicina! » sen! 
Vare uno scapaccione. E continua: « Ebbene, vengano pure, ma ven- 
Mano ìn molti. perché più ne vengono, tanto più ne abbatteremo e 
tanto prima potremo passare all'offensiva ». E conforta le popolazioni 
Ansiose esaltando il blocco totale, e innalza inni di lode alla Norvegia. 
all'Olanda. alla Danimarca, al Belgio, alla Francia, che, essendosi 
lasciati facilmente invadere dai Germanici, hanno permesso a questi 
di stringere il cerchio di ferro e di fuoco intorno all'Inghilterra e 
è questa di dimostrare al mondo la sun potenza e la sua invulne» 
rabilità 

« L'Inghilterra è come la salamandr ha detto ll signor Duff 
Cioper, — può vivere anche nel fuoco ». Balle! Avete mai provato 
‘pettare una silamandra nel caminetto domestico? L'infelice be- 
dia manda subito fuori dalla bocca una bava biancastra, poi un 
ficuto sibilo che va a mano a mano mpegnendosi, finché la poveretta 
tsala l'ultimo respiro. La bava biancastra che manda fuori appena è 
fitara suì fuoco, e che forse qualche volta riuscì a spegnere qualche 
‘debole fiamma, ha fatto credere alla leggenda della sua vita ignea... 

TI signor Duff Cooper si disittuda. 


Intanto, in attesa di sferrare la grande offensiva promessa dal 
signor Dutt, gli aviatori inglesi continuano a dare al mondo im- 
Dortanti saggi della loro potenza e della loro capacità 

Non appena si ha sentore. nottetempo, che aeroplani inglesi 
sono alzati per andare a bombardare le città italiane e tedesche, il 
fanico n diffonde fra le turbe neutrali del continente europeo, le 
Ziali mettono in moto le sirene e corrono disperatamente ai ripari 
Gi svizzeri. gli Svedesi, gli Spagnuoli, gli stessi Turchi si sentono 
minacciati. il Manzanare è scambiato per il Po, il Lemano per il 
fradmeno. Stoccolma per Taranto, | Dardanelli per lo Stretto di 
Momina. È se, casualmente, 1 piloti inglesi arrivano su Milano, + 
Mallanesi cercano rifugio negli Stabilimenti Caproni e nelle princi 
ali: fabbriche d'armi e di aeroplani, sicuri di sfuggire al bom- 

srdamento. 

elli che si sentono veramente minacciati sono, poverini, i cu- 
siti dei cimiteri: 1 cimiteri. da qualche ternpo in qua, sono 4 prin- 
fipali obiettivi degli aviatori britannici, Questi devono essere ri- 
tati sinistramente impressionati da un Inno che dice: « SI scopron 
le tombe, si levano i morti... ». 

‘Non ci mancherebbe altro! — avranno esclamato. — Non hs- 
stimo tutti quel milioni di vivi a farci la yuerra! CI si met*-no an- 
che 1 morti! 

È li bombardano. Non si sa mal. 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso L. 27— - Medio L. 13— - Campione L. 3.50. 
Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


(Ronde i capelli 
lodi o lucenti 


FACILITA LA 
ACCONCIATURA 


e | 


Cal 


/ Azione dell'olio d'oliva, contenuto 
È ello Shampoo Palmolive, ammor- 
bidisce i capelli e rende quindi possibili 


quelle splendide acconciature che tanta 
grazia conferiscono al volto femminile. 


La detergente schiuma di questo pro: 
dotto elimina le impurità che insidiano 
il bulbo capillare e, non contenendo 
soda, compie la sua radicale opera di 
pulizia senza essicare o inaridire i capelli. 
Lo Shampoo Palmolive è venduto 
ovunque in due tipi: per bruna ed 
alla camomilla per bionda. Provatelo ! 


LA BUSTA CON DUE DOSI SERVE PER DUE LAVATURE 


